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l foscisll repubblicani nel giudizio del Card. 
Della Costo 

'' Perturbatorz singolarissimi della J•ace • 
ùztema dei par'SÌ e delle città sono quegli 
sci0;gamt! c?w organizzçzti iu specie !li as
socraztoru dr rapmaton e di ladronz, fin
gen'!osi tutori della !(iu>rizia, (vedi profa
rzazto'!e della parola!) vanno perpetrando le 
più nefande ingiustizie, furti, estorsioni, e 
persino fenmellti t omicidi. 

(Dall'Omelia di Natale) 

Vna democrazia rappresentativa, espressa dal 'suffragio universale, fondata sulruguaglionza dei diritti e dei doveri, e animata dallo spirito 
di fraternità, che è fermento vitale della civiltà cristiana: questo deve essere il regime di domani 

DOPO Il CONGRESSO DI BARI 1 
I Patti del Laterano violati da Mussolini e da Hitler 

criminosa aggressione di S. Paolo 
Le condizioni 

della 
rinascita 

N tti siamo stati e siamo tut
t' ora fermamente persuasi che 
esigenza fondamenta 1e per il 
supremo interesse del nostro 
paese è di gra-luare nel tempo 
la soluzione dei problemi poli
tici che le ultime tragiche vi
cende hanno po-to. Prima e 
pregiudiziale ftnalità, (a libe
razione del suolo e della vita 
nazionale dal na.ismo e dal 
fascismo mediante la par·teci
pazione diretta del popolo ita
liano alla guerra a fianco de
gli alleati. 

Presupposto a czo necessarw 
è il r ·comporsi dell'unità spiri
tuale Jel'a nadone intorno a 
questa vr:lontà di rinascita, e 
condizione indispensabilP- per 
real zzare tale unità è la forma
zione di un go1'erno, libero da 
~gni respon'aoi!ità del regime 
fasci'-ta e della guerra, munito 
di tutti i poteri atti a ga .. antire 
contro ogni ritorno la libertà e 
la sovranità del popolo ita[:a
no, e potenziare lo sforzo di li
bera-iane, ed i~i:iare la rico-
t1!.!.... ·.~. ..n-r }..... :... m::!::-:-ial.._ 

del paese. 
Ouni direttim di politica c 

co~JJ:ingen·e, ed ogni azione di 
governo devono essere domina
te e condizionate dalla solenne 
riserva del di·i·to ina'ienabile 
del popo'o italiano di decidere, 
a liberazione avvenuta, su!la 
forma di r~gime e di governo 
che Ptdi intenda darsi. 

Anche il Congresso di Bari 
ha riaffermato chiaramente 
questa linea di cont/o ta ed hu 
dato prot·a di meditato equili
brio non acce-t ando la p'~"opo

sta avanzata (a quanto risulte
rebbe dal 1e informazioni radio) 
da rappresentanti dei part'ti 
soc'alist.-,, comunista e d'azio
ne, tendPnte a t1rrre subito al 
congresso ed alla giunta carat
tere c: funzioni di parlamento e 
di governo extra-costituzionali. 
E' innegab 'le che una tale pro
posta, investendo nel suo im
paziente spirito rivoluz"onario, 
il problema centrale della no
stra crisi politica. ne c1vrebbe 
precipitato di {at~'o la so 1uzio
ne in nome di una minoranza 
quale può dir.~i l'Italia rappre. 
sentata al congresso di Bari. Il 
che avrebbe di fatto significato, 
al di là di ogni considerazione, 
un perpetuarsi di u.na mentali
tà e di una prassi anti.demo
crat ·che le quali debbono esse
re, per unanime consenso, su
perate per sempre. 

Dai precedenti attegg:amenti 
e so/)rattt;·tlo dalla intervista 
Bado.glio dell'ottobre, poteva 
dedur.~i clu~ anche go~:erno e 
monarchia si fossero resi conto 
della sostanzi::rle legittimità 
della impostazione data dal 
C.L.N. nei suoi ordini del gior
no. E da una tale disinteressa
ta comfJrensiono la soluzione 
della crisi·del prossimo avveni
re sarebbe stata facilitata. 

Ma vari sintomi di attività 
politica per una diff'sa a qua
lunque costo del re Vittorio E
manuele III, e la recPnte inter
vista di Badogl:o alla « Reu
ter )), segnano un reciso passo 
indietro ed una netta presa di 

posizione a servizio di interessi 
particolari di persqne e di ceti, 
che astraggono dalla realtà po-

. litica e morale nella quale noi 
Italiani già ora viviamo in con
cordia, se non liberamente e
spressa, certo consapevolr ed 
e!Jetti'r:a. 

Badoglio si i!. improvvisa
mente eretto arbitro della for. 

• mazione di un nuovo governo 
e del giudiz!'o sulla capacità e 
legittimità rappresentativa dei! 
partiti che fanno capo al C.L. 
N., abbandonando disinvo 'ta
mente il suo precedente pro p o
sito di lasciare il potere, non 
appena g;unto a Roma. Prete
se, Tuna e l'altra, che potreb. 
bero semplicemente essere ri
condc-tte alla deficeT}te sensibi
lità politica dell'uomo, se non 
acquistassero valore ben più si
gnificativo da quanto egli ha 
a,ggiunto subito dopo, tentan
do di ridurre la profonda crisi 
co•tituzionale che travaglia il 
paese alle pro porzioni eq al ctv 

· rattere di una crisi d~ ordina-

r1ia amministrazione da risol
versi con le elezioni generali, 
insieme con un 'eventuale cam
biamento ministeriale . 

Parallelamente, movimenti a 
4ondo monarch:co e capitali
sta tentano nuovi pasticci stra
namente concordi nel contra
stare. l.a volontà popolare che 
nell'Italia liberata ed in quella 
ancora schiava si manifesta per 
indubbi segni di una sempre 
più consapevole volontà di ri
nascita. 

Questi fatti vanno notati per 
la irzdividuazione delle respon
sabilità nelle vicende future e 
nello sviluppo della crisi poli
tica e per la valuta:ione degli 
atteggiamenti che un tale svi
luppo potrà chiedere ai partiti 
fermamente decisi a difendere 
la libertà. 

Ed in questa atmosfera è in
ne-:abile che acqu 'sta risalto e 
valore anche attuare la conror
de affermazione uscita dal con
gresso di Bari. 

G. R.. 

La cronaca del Congresso 
La sedut-A inaugurale del congres

so st è tenuta il 28 gennaio al tea
tro Picc:nini. In una atmosfera di al
to patriottismo i congressisti perve
nuti con ogni mezzo hanno iniziato 
i lavori. Il segretario del comitato 
n: Jihpro;,.j()tle tlj n ri h Q (h Ai•.-, J 

' saluto ai congre:, isti; Al berlo Cian
ca, eletto pres:den!e del congresso, 
ha invitato i congressisti ad una 
consapevole disciplinata d:scussione 

· perchè solo da essa egli ha detto 
possono scaturire risultati posit:vi. 
Si è levato poi Benedetto Croce. 
Dopo aver descritto la dolorosa si
tuazione degli italiani in un venten
nio di tirannide ascista, ha preso 
posizione netta e precisa nei riguar
di di Vittorio Emanuele III. 

Il legame che ci unisce alle nazio-' 
ni unite - ha dette Croce - è 
più forte di tu'ti i legami dei trattati 
e delle alleanze perchè è una pro
messa di carattere· morale e rei' g· o
so da noi religiosamente accolta e 
noi sappiamo che questa volta non 
accadrà che ~li alleati dapprima pro
dighi di pr"'messe si rifiu·.assero poi 
di mantenerle. Questa volta son.., u
nite l a nostra sorte a la sorte della 
umanità. 

Noi dobbiamo però riconoscere che 
la politica alleata nei riguardi dei 
problemi italiani è unilaterale: la 
questione per noi di importanza ca
pitale è per loro invece secondaria. 
E così essi pensano di ritardare l'a
dempimento pieno della loro prn
messa che era lo sradicamento del 
fasc'smo e l'a!l,nt?.n•mento dalla vi
ta politica delle persone con il fa
scismo legate. Ora sino a ch'e il re 

sta sul trono noi non potremo dare 
alla lotta il nostro contributo, il fa
scismo ci r'mane attaccato addosso, 
non possiamo respirare e vivere, 
non possiamo c ntribuire alla rina
scita dell'l~al:a. 

Il congresso' ha r1pte~o la dtscus~ 
sione nel pomeriggio del 28 e .te:la 
mattinata .del 29. Ha parlato p1ù 
volte il rappresentante della Demo
crazia critsiana on. Giulio Rodinò, 
opponendosi alla proposta di alcuni 
part'ti favorevoli alla immediata co
stituzione da parte del Congresso 
di un nuovo Governo nazionale. Il 
punto di vista di Rodinò è stato in
fine accettato dalla maggioranza. Al
~a fine della discussione è stato 
~p provato all'unan!mità in· seguito a 
votazione unincminale ' dei congres
sisti, il seguente 

ORDINE DEL GIORNO 

Il Congresso 

,·udita e appro!'ata la relazione di 
Arangio Ruiz sulla politica interna; 

ritenuto che le attt.ali condizioni 
del paese non consentono l imme
diata solu:ione della quest.one co
stituzionale italiana; 

cl:e pe.•ò pres zp,:os•o innegatile 
per la ri·os·ruzione morale e mate
riale della vita na · ionale è l'abdica
zione immcdi~ta dLl re responsabile 
delle sciagure del paese; 

che questo congresso, espressione 
vera e uni~a della volontà e delle 
forze de:la nazione, ha il diritto e 
il dovere in rappresentanza del po-

APPELLO AI ROMANI· 
R02l'l.ANI! Preparatevi. Non lasciatevi cogliere dai 

facili oltimisnti o dagli ingiustifica.ti, pessimismi. Non la
sciatevi influenzare dalla stampa nazif.ascista che esalta 
inesisten·ti vittorie tedesche nella piana pontina. Se il 
successo iniziale non fu quello sperato, la partità è sem-
pre aperta. . 

Churchill ha detto che lo sbarco ad Anzio è riuscito 
e che la testa di ponte viene ogni giorno rafforzata. 

ROJIANI! 

l tedeschi hanno piazzato 36 cannoni nella zona 
dell'Abbazia di Montecassino. 

Si fanno scudo dei monumenti storici. A Castelgan
dolfo i Comandi tedeschi si sono in$tallati a pochi me
tri dalla Villa Pontificia sotto la protezione di batterie 
antiaeree. 

Questa vigliaccheria ha già costato la vita a centi
naia di innocenti; ha portato alla distruzione dell'insigne 
4bbazia di Montecassino! 

ROI~fANI! 

Preparatevi a difendere la vita dei vostri figli e le 
gloriose vestigia della vostra storia. 

La ferma protesta della S. Sede contro il vile oltraggio 
al diritto delle genti e all'opera caritativa della Chiesa 

La proditoria aggressione perpe
trata d~ li sgherri repubblicani nel
l'Ab ·a di S. Paulo ha suscitato 
un fJc ·,o d'indigna~ion•e e di ese
Clazia t! in tutti gli spiriti. Luce 
fos.:a ~ que:la che circonda questo 
crimLnl' e che lza lampeggiato sini
stramente per tutto il mondo. La 
Santa tiede ha levato solenne e pub
blica p;o,esta cne fia echeggiato o
vunque tra i figli della Chiesa e 
que 1· che hanno 1 i, o il senso del 
diritt 1 e della civiltà. 

La ~tampa jas ista di Roma, in
siemr all,l ra_io; hanno voluto rea
gi•e po.e.r.iz:anr~o con il giornale 
vaticuno .'lel te·.Lth·o di giustifica
re il futtG, ma le sue argomentazio
ni si~ 110 riv la'e mis.!ramente con
traddilwrie, false e bassamente ri
dLole. 

CLrca fa questione di merito si è 
voi do u.J{(are che gli edifici della 
Pat 1f1rcale Basilùa di S. Paolo go
dano dei diritti di extraterritori:L.i
tà, e qui ( giornali hanno tatto ri
corso (molto e troppo comodamen
te) ad una rvota dell'agenzia c La 
Corrispcll:l.nza» la quale per «c ia
rijlcare » la josca faccenda aveva 
« ric:hl~mato i documenti che riguar
dano la Rasilica e la sua posizione 
giuridica, c le norme di diritto in
ternazional.: çhe vi si riferiscono », 
concluden1o, con i documenti alla 
mano, am•usi parlare non di extra
/t rrito i2lità, ma bensì e sempl.ce
ment di immunità diplomatica. Ma 
quei documenti., fra cui l'art. 13 del 
1'ntiato I 1eranense non erano sta
i·; _ '·: ''"IFf,• ,iall estPnsore 
della ,zota i, quale, inoltre, non eb
be a notare che in altra parte del 
Tratt~to si partiva espressamente di 

polo italiano di dichiarare tale pre
liminare esigenza; 

dichiara 

la ne~essità d~ pervenire alla co
stituzio.~e di un govem'O straordi
r.'3.rio con J,ie,1i po e i per il ma
menta di eccezione, con i rappre
sentanti di tutti i pa•tìti convenuti 
al congres"o che abbia i com]1iti di 
poter.r:ùve al mass.mo le sforzo bel
li-o del'a nazi· n~, di avviare a solu
zione i prol;lemi economici con 
l'a.JJ OJgio delle masse l or o!ari c.l 
cui bene ss re intc. nde dedicarsi e di 

• predisporre con garanzia di piena 
libert:ì la co:n.o.azione dell assem
ble.l co t:tuente che dovrà essere 
ril.i.nita appena fir:ita la gue. ra; 

del:bera 
la cos'ituzione di una Giunta Ese

cutiva Permanente della quale siano 
chiamati a far parte i rappresentan
ti .dd partiti costituenti il Comitato 
di Libera~iof'lle Na:ionale per predi
sporre d a~cordo con il Comitato 
Centrale e con le figure più rappre
scnt~tive dell'antifascismo le condi
zioni necessarie ar,li scopi suddetti. 

Il pres dente del c~ngresso Alber
to Cianca ha sottolineato l'impor
tanza politica e morale ddla vota
zione. La giunta esecutiva è compo
sta da Arangio Ruiz per il partito li
berale; Pietro Calascia per il partito 
d'aliene; Raffaele Jervolinò per la 
democrazia cristiana; Pa ~Io Tede
schi per il partito comunista; Ore
ste Longobardi per il partito socia
lista; Francesco Ceranna per la de
mocrazia del lavoro. 

A chiusura del congresso ha par
lato il Conte Sforza il quale dopo 
aver espresso il compiacimento per 
i risultati del congresso ha messo 
tn rilievo la portata dell'ord:ne del 
giorno. Non è per rancore o per o
dio che noi vogliamo la scomparsa 
del re, è perchè s•nza l'eliminazione 
dei colpevoli supremi non potremo 
sedere al tavolo d ·Ila pace con fron
te alta e trattare da pari· a pari con 
le potenze alleate. Il mondo ha capi
to che non si avrà pace se si cree
ranno ancora regimi totalitari inci
tanti all'cdh. Noi ital·ani cooperere
mo a questa nuova mentalità se 
prenderemo a guida della nostra po
litica estera la formua che io propcr 
si al Congresso di M ntevideo nel· 
1942: «Il popolo italiano, io dissi, è 
pronto ad ogni collab~razi,..ne ed an
che a giusti sacrifici ma ad una con
d'zione: che non si decida su pro
blemi ita~iani veri e propri ma su 
lati italiani di problemi europei». 

extraterritoria:ità proprio a propo
sito della basilica di S. Paolo. Que
ste inesattezze furono rilevate dal
l'« Osservatore Romano » ed allora 
i giornal: girarono al largo, con mol
ta, an•zi troppa disinvoltura e smen
tirono la loro stessa tesi pochi gior
ni dopo quando, riferendo dei dan
ni subìti dalla Villa di Propaganda 
Fide di Castel Gandolfo durante un 
bombardamento, parlarono trc.nquil
lamen•te deli extraterritorialità di 
quella zona la quale, manco a farlo 
a posta, ha una posi:ione giuridica 
proprio uguale a quella della Basi
lica di S. Paolo. 

L' equ ·voco che la « Corrisponden
za » vole. a creare tra extraterrito
rialità e immunità (al .singolare) a
vre.Jbe dovuto servire per giustifi
care l'azione della polizia repubbli
cana, e,•a questu, dovevano concorre
re le citazioni, largamerote sfruttate 
dalla stampa fascista, di un Manua
le di diplomazia ecclesiastica. Ma 
anche qui can:onate tremende. Le 
citazioni in certi punti erano state 
tradotte non fedelmeTl!ie dal france
se, in altri passi con omissioni r te 
ne alteravano il senso, il quale ri
sultqva naturalmwte adatto per de
rivare la giustificazione volutamefl.
te arbitraria. 

Il giornale della Santa Sede mise 
in rilievo qaeste in~ongruenze tra 
il testo o'iginale e la traduzione, e 
la stampa fascista, dovutamente 
scornata, dovette battere ÙiJ ritirata. 

t! * * 
Intanto era stato toccato un'altro 

la. to che an:;h'es.~o però non ha 
UOI/« 10 l/ uppo bt.. • !'; 1· in':i:;+ifO 

in modo speciale lo s.~-'!lmpanato au 
tore di corsivi di un giornale del 
mattino. l casi sono due, si è scr. t
t o: O la Santa Sede riconosce la 
repubblica sociale e con essa rin
rvova patti e accordi e allora potrà 
chiedere rispetto a questi impegni 
dal governo repubblicano. Oppure: 
la Santa Sede riconos."e legittimo il 
governo regio ed allora i a quel 
governo che è bene chiedere ri.$pet
to ai patti e agli accordi ed cgni ri
chiamo deve essere rivoltb al go
verno di Brindisi c responsabile an
che di quaroto possa avvenire a Ro
ma ». «La pratica... riguarda quindi 
Bado;.lio ». Ciò è semptleemente 
mostruoso e sommamente ridicolo 
anche perchè significa autodichia
rarsi fuori legge; che questo corri
sponda alla realtà delle cose nes~ 
suno lo contesta, ma che proprio 
siano gli stessi fascisti ad auto.on
fessarsi dei banditi è almeno un po
co strano. In verità l'articol:sta av
verte di capire che « forse questa 
non è l'o~inione dei giuristi" e ri
corda che aveva premesso che tale 
appariva la procedura a lui c come 
al più digiuno di studi di diritto ». 

E' necessario ricordare che, in 
questo caso, le obbligazioni dello 
Stato itcZ:ano sono automaticamente 
assun 'e dall'Autorità di occupazione, 
un ·ca vera ed integrale responsabile 
dei fatti di San Paolo il E' il ca
so di rirordare che se anche la 
personaftà g'uridica internazionale 
del goflerno repubblicano è assai 
problcmatica o inesistente, quel go
verno ha pur per capo una per
sona fisica che è proprio quella 

" che firmò i. Patti Lateranensi? 
Ma è lo stesso articolista che 
a distanza di sole 24 ore condanna 
la sua tesi quando inneggia a c quel
la Concil.azione che trovò - egli 
scrive - e troverà ancora sincero 
rispe. t o da noi, ma che deve anche 
tro-v~re leale réciproca osservaiJZa 
dall'altra parte» . 

* it· * 
La questione di merito stancò· 

presto i giornal.sti fas.isti i quaU 
non si sentirono più ·di compe:ere 
con la c cO•Isaeta. maestria dell'an
tico e insigne giornale» e si butttP. 
rono sulla questione di fatto. 

La polizia repubblicana, scrissero, 
ha arrestato a S. Paolo ufficiali ita"' 
liani disertori, renitenti alla leva 
italiana e alcuni ebrei, tutti perse
guiti dalla giustizia dello Stato, e 
vi ha trovato armi, materiale e co
spicui ri. ornimenti. «Questa è la 
realtà di fronte alla quale perde o
gni t•alore la questione dell'extra
territorialità e quella della forza 
viva». (Essi però hanno taciuto cir
ca le bLstemmie, le minaccie ai mo
naci e le « altre cose che vogliamo 
omettere » - come scrive « L'Osser
vatore Romano » ~ perchè troppo 
turni). • 

Ora, può la Samta Sede ritenere 
giuscu1ucmte pers guite dalla giusti
zia le sessantasei persone arrestate 
a S. Paolo? Non si tratta piutto~to 
di perseguitati dall'odio di parte? 
Infatti gli ufficiali accusati di diser
zione sono invece dei patrioti che 
non vogliono mancare ·~ loro l'} -
ramento di sol.J....Ji e lltOn intendono 
arruolarsi in bande armate che ope
rarw cnrdrn la ptijria. E cost i re.rzi-
m. alla leva i rijmtano sem l'ce 

mente di presentar sL per il servizio 
nelle formazioni fasciste la qual co
sa, nella miglio•e delle ipotesi, si
gnifica essere destinati a passare a: 
gli ordini dei tedeschi per c snida
re "• percuotere e fucilare i propri 
connazionali, a far da battistrada 
nelle operazioni di saccheggio dei 
beni della nazione, lavorare come 
schidvi a scavar trincee al fronte o 
nell'industria di Germania, quando 
non si debba morire di fame o di 
mitraglia nei campi di conceTJira
mento. E gli ebrei? Sono anch'essi 
perseguitati in ragior.e delle le~gi 
razziste contro le quali la Santa Se
de ha sempre protestato con tanto 
vigore. 

Passiamo al materiale bellico: 
spaventosamente pericoloso l Tre pi
stole, un fucile mit:agl;atore ed al
tre varie munizioni. Secondo il co
municato Stefani sono stati trovati 
un generale, quattro altri ufficiali e 
alcuni carabinie: i; quiflJdi se il nu
mero delle armi fosse stato anche 
il doppio ne suno se ne sarebbe 
meravigliato. 

A quale terribile funzione poteva
no poi essere destinati i quattro au
tocarri, i 41 corcrtoni (e non tre
cento), i quattrocento (e non sei
mila) litri di benzina e i rifornimen
ti alimeniaT i circa i quali i giornali 
hamzo fatto tanto scalpore? Rispon.:. 
diamo ponendo altre domande. Il 
Vaticano come avrebbe potuto met
tere a disposizione del. GOll.ernaUl-
rato dell'Urbe colonne di Qlltocani 
per rifornire. di grano i romani? 
c .ome. avrebbe potuti! ospittlnl • 

BOICOTTAGGIO 
Cattolici romani, ricordate! 

- il Messaggero 
- il Giornale cfltalia 
-il Piccolo 
- il Popolo di Roma 
-la Tribuna 

hanno fatto causa comune con la banda degli svaligiatori 
di S. Paolo, hanno difeso ed esaltato gli aggressori di 
frati, i violatori di conventi, gli invctsori di territori pon
tifici. 

Boicottate questi giornali: sono nemici dell'Italia e 
del papato, sono strumenti della teppa repubblicana. 

. Non abbiate la memoria corta. 
Q.uesti giornali devono scomparire tutti. Dei loro ti

toli dovrà restare solo un ricordo di infamia. l loro re
dattori non devono aver diritto di cittadinanza nella 
nuova l tali a. 
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soccorrere quindicimila s(o(!~ti nel
la Villa di Castelgandolfo? Come 
potrebbe trasportarne altri dai ·Ca
-~telli Romani in Faticano, come av
viene in questi giorni, con antomez
zi suoi e quivi prestare loro anche 
i primi conforti alimefl'.'ari? Come 
avrebbe potuto e potrebbe fare tut
to questo se non avesse avuto rz
serve di macchine, di carburante e 
di alimenti? E come potrà al mo
mento in cui a Roma La crisi rag
giun~erà il masstmo portare il suo 
aiuto a tanti bisognosi e sofferenti? 
Tacere, miscofl'os~ere quest'opera 
della Santa Sede, e per di più tenta
re di gettarvi sopra luci sinistre o 
cont1astarla, equivale anche comp:e
re un criminale attentato contro il 
popolo romano. 

Quale lo scopo dell'operazione di 
, . Paolo? 

Certe frasi della stampa fascista 
ci fanno volgere il pensiero in altre 
direzioni: lamentando il mancato 
riconoscimento della repubblica so
ciale da parte del/a Santa Sede, si 
è fatto osservare « come certe di
plomatiche esitanze, certi prudenti 
calcoli, concorrano alle volte a 
creare le più paradossali e perico
lose situa:ioni! ~·. Pericolose per 
chi? Naturalmente per la Santa Se
de. Dunque l'operazione di S. Paolo 
aveva Io scopo di intimidire il Vati
cuno al fine di estorcergli l'ambito 
riconoscimento della repubblica so
ciale dal quale le deriverebbe un 
prestigio che offrirebbe speculazio
ni assai redditizie? In questo caso 
i tedeschi avrebbero dato il loro 
conosenso a/l iniziativa per sfruttare 
anch'essi questo prestigio? Si sono 
inv-ece associati ad una impresa che 
'171llnifesterebbe semplicemente il li
vore dell'Asse per l'atteggiamento 
della Santa Sede verso il governo 
di Mussolini? O invece i tedeschi 
avrebbero spinto i fascisti a questo 
atto inconsulto per raccogliere i 
frut'i di uno scacco clamoroso che 
avrebbe squalificato ancor più l'« al
leato » di cui sembra abbiano inten
zione di sbarazzarsi? 

E' difficile dire quali di questi 
poco nobili propositi fossero più vi
cini alla vo:ontà dei capi responsa
bili; comunqùe, 1ron sono per nulla 
in contrasto co1z il costume brigan
tesco dei due dittatori e dei loro 
degni collabo.-atori. 

Non è da es-::ludersi che quello di 
S. Paolo costituisca solo il primo 
colpo del genere. Non valeva la pe
na di rivelarsi anoora una volta di 
fronte al mondo intero dei fuori 
legge per ottenere dei risultati co
sì miseri. Comunque la Santa Sede, 
i, acerdoti e i re 'giosi non abban
doneranno davvero le loro opere di
rette a difendere e a confortare i 
perseguitati e i sofferenti. 

E qui viene a proposito una pre
cisazione. Durante la polemica, la 
stampa fascista ha rimproverato al
l'« Osservatore Romano » ed ai Mo
naci di S. Paold di « aver dimenti
calo che in data 7 gennaio · di que
sfanno venZvano rese pubbliche, at
traverso la stampa le severe dispo
sizioni che la Congregazione dei Re
ligiosi aveva impartito ai capz reli
giosi, eee., per vietare in modo as
soluto la permanenza, anche tempo
ranea, di persone estra7ee nella se-

. de dei conver1!i e dei monasteri, 
ecc. ». Ebbene ciò che, a questo ri
guardo, la stampa aveva reso pub
blico si po'e1-·a, anzi si doveva, di
menticare perchè quelle disposizio
ni non furono mai date dalla Con
gregazione dei Religiosi, ma furono 
semplicemente inverdate di sana 
pianta dall' Agen;ia «La Corrispon
denza »; e i giormli, riportandole, 
non fecero altro che pubblicare co
se false, come han fatto in questi 
gionli ripo·tamio le documentazio
ni della stessa Agenzia a proposito 
dei fatti di S. Paolo. 

"Senza discussioni, 
Badoglio, nel suo proclama lan

ciato in occasione della restituzio
ne al Governo italiano dei tertitori 
me ridio n; li fincra amministrati dal
l' Amgot (dieci mil~oni d'italiani), ha 
ammorito che la vita civile deve ri
prendere «senza discussioni». 

Benissimo, se per discussioni s'in
tende miserabili beghe di partiti, 
nuova demagogia, rinascente ciar
latanismo di cui non man ano sin
tomi inquietanti in un momento nel 
quale la volontà degli italiani deve 
essere tesa ad un solo obbiettivo: 
la cacciata dei nazi-fascisti che sac
el:eggian•o, depredano e ma'rtoriano 
l'Italia occupata. . 

Ma se il « senza discussioni» è 
una tarda eco di quello stile fasci
sta, di quella presuntuosa ed intrat
tabile infallibil.tà dete alte gerar
chie ehe ha condotto l'Italia a roto
li, se il divieto di discutere ha il 
fine di compiere salvataggi impossi
bili di uomini del passato regime ò 
di campli -i di quel regime, pensia
mo che il monito dovrà cadere nel 
vuoto. Siamo certi che nessuoo far~ 
za potrà reprimere la volontà del
l'It-lia nuotJa di fa~la finita con il 
passcto. di eseguire operazioni an· 
che chirurgiche al fine di ridonare 
la salute ad un organismo corrotto. 

IL POPOLO 

LA DEMOCRAZIA CRISTIANA AL LAVORO 
IIJ~ 

!f~ ~'* """'"" cktW. cfommi66ioni eU 6~ 
Il Comitato Centrale della Demo

cra:;ia Cristiana ha costituito nu
merose Commissioni di studio i~ 
caricate di approfondire l'esame 
dei problemi costituzionali, sinda
cali, scolastici, economid, indu~ 
stri::li, agricoli, ecc. 
Queste Commissioni si sono im· 
mediatamente poste al lavoro, a
nalizzando i problemi più urgenti 
e fissando dettagliatame~te il pun
to di vista programmatico della 
Democrazia cristiana su tutte le 
principali questioni del domani. 
A suo tempo, daremo le conclu
sioni di questi studi collettivi. Per 
ora ci limitiamo a qualche crona
ca sommaria del lavoro di alcune 
Commissioni. 

l problemi costituzionali 
Il nostro partito ha provveduto a 

costituire apposita Commissione con 
il mandato di studiare e preparare 
non solo i lineamenti di un nuovo 
ordinamento costituzionale del Pae
se, ma altresì di avvisar<! ai mezzi 
più opportuni per ris vlvere adegua
tamente i più urgenti problemi di 
governo seguenti alla liberazione di 
Roma. Di essa sono stati chiamati 
a far parte i migliori elementi del 
nostro campo, politici, giuristi e so
ciologì. 

La Comm:ssione che ha tt!nuto 
numercse sedute e che altre ne ter
rà tìno all'esaurimento del suo com
pito ha già preso le sue conclusio
ni circa il modo e i limiti. di for
mazione del nuovo grverno che -
secondo il deliberato del Comitato 
di liberazione nazionale - dovrà 
costituirsi con poteri eccezionali, 
nonchè sulle funzioni che ad esso 
petteranno, sia per affrontare e su

perare adeguatamente le es:genze 
del periodo di emergenza, sia per 
preparare la Costituente che dovrà 
a sua volta fissare i termini della 
n uova costituzione. 

A questo riguardo i lavori della 
Commissione vengono orientati al 
fine di assicurare alla Nazione una 
autentica sovranità popolare, una 
salda rappresentanza politica e un 
governo stabile e sicuro che sia ve
ramentt! il governo della democra
zia e della libertà. 

l ri~ultati del lavoro delia Com
missione vengono vulta per volta 
trasmessi alla Commi sifme c tra
le provvisoria del partit per le op
portune tempestive deliherazioni. 

l problemi sindacali 
Il prcblema s'ndacale è stato og

getto di particolari studi da parte di 
una speciale Commissione. 

La Democrazia Cristiana ha una 
sua gloriosa storia in tema di s:nda
calismo e i suoi uomini hanno al lo
ro attivo decenni di vita vissuta in 
mezzo alle masse opera:e. La Con
federazione bianca dei lavoratori, le 
Unioni del lavoro e le Leghe bian
che locali sono ben vive nella men
te di quanti hanno vissuto il perio
do pre-fascista e con gli organismi 
non sono dimenticati gli uomini che 
alla luce dei principii sociali cristia
ni, hanno dato le loro migliori ener
gie in difesa delle classi lavoratrici. 

Con il ritorno della libertà, gli 
organismi sindacali non soltanto in
tendono riprendere -le loro antiche 
libere funzioni, ma mirano a realiz
zare alcuni degli antichi postulati 
destinati ad accrescere le capacità di 
conquista delle cla.ssi lavoratrici. 

Tra questi postulati è il proble
ma dell'unità. 

Non vi è lavoratore che non senta 
l'indispensabilità dell'unità sindaca
le e la Commissione della Demo
crazia cr:stiana ha premesso ai !>Uoi 
lavori alcune chiare affermazioni: 

a) L'unità sindacale è elemento 
di potenza per l'organizzazione ope
raia. 

b) Perchè l'unità sia possibile è 
necessario che il Sindacato sia sol
tanto organo tecnico, come esclusi
vamente tecniche devono essere le 
sue funzioni. 

c) L'unità sindacale sarà realiz
zata soltanto se i cosidetti partiti di 
massa, sapranno anteporre i reali in
teressi dei lavoratori ad ogni altra 
considerazione particolaristica o 
contingente. 

Ma accanto al problema dell'uni
tà, non meno importante è il pro
blema del riconosc:mento giuridico 
dell'organizzazione sindacale. 

E' vero che in regime fascista ai 
Sindacati tutti i crisma erano con
cessi, ma le innegab:Ii caratteristi
che di sindacalismo coatto e di stru
mento asservito al ·partito politico 
imperante, tutto proprio di quel 
movimento, autorizzano a nettamen
te distinguere quel riconoscimento, 
da quello che si auspicano di otte
nere le nuove organizzazioni sinda
cali. 

L•antico postulato della scuola 
sociale dei democratici cristiani è 
stato pertanto oggetto di attento 
studio. N elle sue conclusioni prov
visorie la Commissione così ha pre
vista la natura giuridica del Sinda
cato: 

« Il Sindacato obbli{{atorio è zzn 
ente autarci.ico dello Stato. E' au
tarchù.o in quanto ha la capacità dt 
detuminare la propria azione diret
ta al raggiungimento degli s::-opi 
suoi propri, er.:tro i limiti Jegnati 
dalla legge dello Stato che lo orga
nizza. E' un ente dello Stato in 
quanto ripete la sua origine da una 
legge dello Stato, che lo istituisce, 
ne fissa la competenza, ne regola i 
rapporti istituzionalj con altri enti 
pubblici». 

Affermata la natura giuridi a del 
Sindacato, di conseguenza ne ven
gono la unit:l della rapprese tanza 
e la obbligatorietà della iscruione. 

La Commiss:one ha a lungo di
scusso su tali caratteristiche e/le in
vestono una delicata questiun mo
rale e giuridica. 

Se la rappresentanza è unica, i 
vantaggi di essa raggiungono la to
talità degli appartenenti alla pro
fessione ed ecco allora l'obbligo 
morale che tutti investe, di parteci
pare ai doveri ver.so il s:-ndacato. 
Primo fra questi doveri è l'iscri
zione. 

E nelle sue conclusioni la Com
missicne afferma: 

« Il Sirsdacato rappresenta obbli
gato. iamente tL.tti coloro che eser
citano la funzione produttiva orga
nizzata nel Sindacato. Tutti i lavo
ratori sono tenuti al pagamento dei 
contlibuti sinda ali rrel.a misura e 
nella for,ma fi sata dal inda,cato su 
accordo col Min:stero delle Finan
ze: essi debbono rispettare i con
t ratti collettivi stipulati dal Sinda
cato che li v:ncolano dirctt.Dme~:e ». 

Naturalmente, se per tutti esiste 
l' bbligo di essere hcritti, tutti de
vono poter concorrere alla elezione 
degli organismi dirt!ttivi d<!l Sinda
cato. Elczioni che sono previste di 
l e Il grado, secondo che si tratti di 
organismi locali e provinciali, od 
organismi regionali e nazionali. 

Per quanto riguarda le. funzioni 
del Sindacato la Commis ione ha 
manifestato l'opinione che esse sia
no in parte dl carattere e!>clusivo. 

E tra queste sono state indicate: 
a) la rappresentanza nella sti

pulazione dei ccntratti collettivi e 
la sorveglianza sulla loro esecu
zione; 

b) rappre entanza el 
ria nel Gonsiglio d l t t. 
la produzione; 

c) rappr. sentanza della catego
ria nella gestione delle imprese. 

La Comnùsione ha pure riaffer
mata la opportunità del funziona
mento della Magistratura del Lavo
ro come organo supremo preposto 
a risolvere in sede di appello le e
ventuali vertenze, mentre ha esclu· 
sa, almeno per il momento. la utili
tà dell'arbitrato obb:igatorio. 

Particolare attenzione è stata ri-

volta al problema delle .Associazio
ni libere. Queste sono state viste 
come comp!emento indispensabile 
all'azione del Sindacato unico. Evi
tata in sede di Sindacato unico ogni 
azione tendente a far prevalere 
presso i singoli iscritti concetti ed 
ideologie di parte, è apparso indi
spensabile trovare la sede ove tale 
azione possa svolgersi; questa sedt! 
non può essere che l'Associazione 
libera, che ogni corrente politica 
può costituire e le cui funzioni so
no di massima così definite: 

1) promuovere corsi di cultura 
sociale e sindacale per educare i la
vo.-atori a conoscere i loro problemi 
ed i loro interessi e per prepararli 
a sostenerli e difenderli in seno al 
Sindacato obbligatorio; 

2) promuovere iniziative di assi
stenza e di assicurazioTPe; 

3) proporre liste per le elezioni 
.ille varie cariche elettive del Sinda
cato obbligatorio; 

4) con= orso allo studio ed alla 
attuazione di sistemi di organizza
zione prod .. ttiva che portano il la
voratore ed il tecnico a partecipare, 
in co~di·ioni pa itarie, col capitale 
e r:mpreni.itore j 

5) concorso allo studio ed alla 
uttuazio'le di sistemi di organizza
zione in agricoltura che potenziano 
la posizione dei lavoratori coltiva
tori; 

6) studio dei problemi dell'emi
grazione; 

7) studio delle condizioni socia
li dei lavoratori e iniziative per mi
gliorarle; 

8) corosulenza nelle questioni 
sindacali individuali_ 

problemi scol_ostici 
l:a Commissione per lo studio 

delle question: scolastiche ha anzi
tutto esaminato i principii genera
li: sulla natura e la funzione del
l'insegnamento, sui rapporti della 
scuola con la famiglia, la Ch:esa, lo 
Stat . 

L'educazione, come compimento 
della generazione, è un diritto na
turale dei genitori; quindi inviola
bile e inalienabile: per cui bisogne
rà rafforzare la fiacca coscienza edu
cativa della famig:ia e orientare i 

'- genitori circa il pratico compimen
to del loro dovere. Qulndi la scuola, 
istitu ·t a da qualsiasi ente, è un au
siliare d lla famiglia; non ha un po-' 
tere orig:nado, ma solo delegato 
dalla famiglia, che essa aluta, inte
gra e supplisce. Ne deriva la liber
tà della scuola, cioè il d:ritto della 
famig!ia di scegliere, sorvegliare e 
confrollare la scuola a cui destina i 
propri figli. 

Poichè, come alla famiglia per la 
patern·tà rtaturale, così alla Chiesa 

SINDACALISMO 

L'ESPERIENZA PREFASCISTA 
Come abb:amo già scritto ulle 

precedenti n , stre note sul p oblema 
sindacale, conviene abbandonare or
mai ogni discussione po!em:ca coi 
pochi avv·ersari che vorrebrero ri
suscitare un passato condannato 
dalla coscienza del popolo ital:ano. 

Vogliamo, cioè, esaminare, sia pu
re a titolo di studio e preparazione 
fra i democratici cristian:, le diretti
ve più saggie e convenienti sulle 
quali l'organizznione sindacale del
le classi lavoratrici potrà operare 
nell'auspicato regime di libertà e 
democrazia in Italia, dopo la fine 
della guerra e l'avvento della pace 
dignitosa per i popoli oppressi. 

Questo esame, dal punto di vista 
italiano, non può trascurare la si
tuazione s·ndacale, chiamiamola co
sì per intenderei meglio, prefa
scista. 

Non si può negare che coll'affer
marsi del partito soc'alista in Italia 
sul terreno politico, un n tevole im
pulso s:a stato dato anche al movi
mento .Per l'organizzazione sindaca
le specie fra le masse operaie indu
striali e dei servizi pubblici, conse
buendo a favore di essa, particolar
mente nel periodo dal 1901 al 1915, 
e nell'immediato dopo guerra, note
vvli conquiste economiche e socia
li, favorite dal Governo l berale de
mocradco, e s::>stenute dal movimen
to cristiano sociale. 

Conviene anche aggiungere, per 
la storia, che se il part;to socialista, 
nelle sue diverse gradazioni, non a
vesse voluto impr:mere un carattere 
antireligioso ed anticlericale allo 
stesso movimento sindacale (mala
mente mascherato da una pretesa 
neutralità politica, e da demag'lgi
che quanto infondate accuse di rea
zione e di crumiraggio contro il 
clero e le masse popolari cristiane) 
l'unità sindacale fra le classi lavora
trici italiane avrebbe potuto rag
giungersi. 

Ma ciò non fu, e non si realizzò 
neppure in gran parte d'Europa. 
Perciò anche in Italia, sotto la gui-

~ia delle Encicliche sociali e dei 
documenti pontifici e le d'rettive 
dd l'Azione Cattolica, i lavoratori 
cristiani si organizzarono nella Con
federazicn e italiana dei lavoratori, 
cui aderirono branche importanti 
dell'industria, e sopratutto le masse 
agricole nella loro maggioranza. 

ln concorso colla Confederazione 
del lavoro, cercando di eliminare in 
\{uanto possibile i disagi della plu
ralità di organizzazione, la Con ~e
Jeraz!one cr.sti2na (b:anca) inter
venne neile maggiori battaglie per 
le conquiste più importanti sul ter
reno sindacale ed economico, agen
do altresì sugli sviluppi della legi
slazi::ne soc:ale, specialmente col
l'appoggio del Partito popolare ita
liano, e l'azione nel Parlamento e 
nel Governo. 

Queste premesse sono necessarie, 
non per riaccendere recrim:nazioni 
dolorose, purtroppo scontate tragi
camente al vaglio di una dominazio
ne ultrav<ntennale di sofferenze, ma 
per ricordare ai più giovani situa
z:oni ed esper:enze a~traverso le 
quali fu necessario passare per af
fermare interamente il pensiero e 
la dottrina cristiana sociale e tra
durli, nei limiti delle possib:tità u
mane che 1nn sono mai scevre di 
t!rrori, in realtà positiva di opere. 

L'esperienza fascista, almeno lo 
cred:amo, e ci sono dati e fatti po
sitivi che ci inducono ad essere fi
duciosi, il ricordo del passato e del
le omissioni da tutti commesse, so
pratutto le meditazioni che la pro
va del dolore e della ingiusta op
pressione producono e affinano, 
hanno reso più riflessivi gli elemen
ti migliori del sindacalismo libero, 
sul problema della leale collabora
zione fra le maggiori correnti poli
tiche e sociali per il raggiung'men
to di una completa e duratura uni
tà del movimento sindacale. 

I democratici cristiani partecipano 
a queste med'tazioni e propositi, e, 
nel prossimo numero, ne diremo le 
ragioni. 

IL SINDACALISTA 

per la maternità soprannaturale, 
pdta un diritto sull'educazione, bi

sogna riconoscerl.e l'autorità di im
partire l'insegnamento religioso a 
coloro che volontariamente si sono 
incorporati nella società dei fedeli 
e pure di istituire qualsiasi tipo di 
scuola per la loro formazione in
tellettuale e morale. 

Lo Stato, rispettandone la libertà, 
non si sostituisce alla famiglia, ma 
difende e tutela l'iniziativa privata. 
ne integra l'insufficienza, ne suppli
sce la carenza. Lo Stato può e deve 
istitu:re scuole per formare il citta
dino, ma senz.a ledere, con un dog
matismo cieco e settario e con un 
conformismo servile, la formazione 
intellettuale e spirituale dell'uomo. 
Un'tà dell'educuione non significa 
uniformità del l a scuola. La scuola 
statale dovrà essere decentrata, non 
solo burocraticamente, ma anche 
istituzionalmente (comuni, provin
cie, regioni); posta quindi sotto il 
ccntrollo degli enti locali, che sono 
più diretta espressione dei padri di 
famigìia. Larga autonomia deve es
sere riconosciuta alle Università. Lo 
Stato dr1vrà favorire al massimo la 
gratuità per i non abbienti dell'in
segnamt!nto primario e medio; sta
bilire . il gravame delle tasse scola
stiche in rapporto diretto col red
Jito del padre di famiglia e indiret
to col numero dei figli e la loro ca
racità; agevolar..: con aiuti economi
ci i non abbienti, se meritevoli, a 
continuare gli studi. · 

Le Stato aeve permettere, e anzi 
a~s:stere e favorire la scuola priva
ta (o - più propriamente - non 
st.ttale), senza però lederne la li
qertà di scegliere insegnanti, pro
grammi e testi, invece concorrendo 
.:;ou la famiglia a controllare la ca
pacità e la dignità degli insegnanti 
privati: per giustizia di tributiva es
so concorrerà a fornire alla scuola 
privata i mezzi' per rendt!rt! effettiva 
la sua libertà. L'esame di Stato as
sicura parità di trattamt!rÙo, per il 
conseguimento dei titoli lt!gali, agli 
studenti delle scuole pubbliche e 
private. 

La . cuoia neutra e laica è assur
da, non potendo l'educazione essere 
indifferente di fronte ai supremi 
prcblemi dello pirito, e ingiusta. 
perchè lede il diritto che hanno i 
geuita.i Gi e i~~te .:he lo Stato con 
corra a educare i loro figli nella re
ligione dei padr~ 

La Commissione ha poi studiato 
la recente storia e l'attuale situa
zione deE'insegnamento privato in 
Italia. Fatto capitale per questa sto
ria, l'istituzione dell'E.N.l.M.S. (Ente 
Nazionale per 11insegnamento me
dio e superiote) nel giugno 1938. 

La necessità di controllare effetti
vamente l'attività delle molte scuo
le non regie (paregg'ate, parifica
te, autorizzate) giustificava la for
mazione di un organismo centrale, 
perchè quelle scuole erano ormai, 
più che trascurate, abbandonate dal . 
Ministero e dai Provveditori. Ma 
già la formazione de)la direzione 
dell'Ente, con. un commissario di 
nomina governativa e con un con
siglio di amministrazione e un co
mitato tecnico di nom·na min:steria
le su proposta del commissario, ri
velava quel principio più arbitrario 
che unitario che prevaleva in tutti i 
campi dell'attivi'à nazionale; poi, in 
un solo anno l'E.N.LM.S. proponendo 
e il Ministero concedendo la parifi
cazione a circa ottocento scuole, di 
cui molte tenute da privati gestori, 
deprimevano tutta la ·scuola privata 
italiana così gravemente che l'anno 
seguen:e si dovette bl"Ccare ogni ri
chiesta d! nuove parificazioni o pa- · 
reggiamenti: mentre l'E.N.I.M.S. non 
riusciva a elevare le scuole che di
rettamente gestiva al disopra delle 
più modeste tra le non regie; e · fi
nalmente esso offriva motivo di cri
tica per Ia misura delle varie tasse 
con cui gravava sulla scuola privata 
e per il rapporto d'interesse finan
ziario che coll'attribuz:one diretta si 
stabiliva tra E.N.I.M.S.' e gestori. 

Nonostante questo, si reputa con
veniente mantenere un ente che 
coordini e controlli tutto il com
plesso delle scuole non regie. Ma 
che sia libero, puro e attivo come 
l'E.N.l.M.S. non fu. Questo ente do
l'rebbe perciò essere costituito in 
parte da funzicnari ministeriali e in 
parte da una rappresentanza elettiva 
delle scuol·e non regie; e dovrebbe 
essere alimentato da un contributo 
statale, mentre i proventi delle tas
se versate da'le varie scuole and:eb
bero all'erario. Urge · ip un primo 
tempo operare una revisione severa 
delle parificazioni e dei pareggiamen
ti già concessa: anzi sarà probab!l· 
me.tte opportuno di revocare tali 
concessicni agli istituti di privata 
gestione, riservandole a quelli retti 
da w1 ente morale. Così si avanza 
la proposta di abolire la distinzio
ne tr J scuole pareggiate e pari fica
te, Jbb:igando anche le scuole del 
secondo tipo a fornire al loro per
sonale stabile un regolare stato giu
ridico, che solo può dare a quel 
personale attività, dignitosa libertà, 
certa sistemazione. 

OSSERVATORIO 
Con altro tono di quello di «Ci

viltà ltalL a», ma con identica vo
lontà di aderire al fascismo repub
blicano in funzione di una· profes
sione di fede reliR,ìosa, !za visto la 
luce un giornaletto dal titolo «L'I
talia cattojca », venduto nelle edi
colè nol1!ostante sia fuori della Leg
ge, essendo privo di ogni indicazio
ne di rito per individuare città di 
edizione e luogo di stampa. 

L'articolo di fondo del primo nu
mero è un misto di passabili motivi 
aa predica e di frasi obbligate della 
dolcissima « Ste. arzi ~- E' firmato 
« Don Ettore»: se qualcuno cono
sce costui lo saLti da parte nostra 
e i compiaccia rer la bella fatica 
da lui intrapresa. 

La presenza di Gentile a Firenze 
ha già maturato frutti prelibati. Ac
,;oppiatosi con i resti della redazio
ne del «Frontespizio», ha promosso 
- pilota Barna Occhini - un TJUO

vo giornale, dal serio nome di « Ita
lia e Civiltà», il quale si è assunto 
il compito di testimoniare pubblica
mente che al P.F.R. ed alla R'epub
blica sociale aderis ono non solo 
scagnozzi rozzi e vill:mi, ma barbe 
di letterati, di filo ofì, di accade
Jmci. 

Il prelodato Ge~tile ha vergato il 
pr .. mo articolo, t. attando con gran
de competenza teorica un argomen
to che nella realtà pratica de.la sua 
vita non si è mai preso la briga di 
considerare: cioè «la questione mo
rale». 

L'abho71amento armuple costa lire 
4(). 

-::~ ·::- ·&-

Da Motta di Lh•enza (Treviso) ci 
riferi.scorzo dell'attùità che colà 
svolgono i funzionari de:la sfollata 
Confederazione Lavoratori dell'ln
dustri.l. Poichè l'inquadramento sin
dacale è an::ora da riprendere dagli 
inizi e nessuno ha voglia di farlo 
giustificandosi con l attendere la u
nificazione confederc.le, gli scrupo
losi impiegati, non intendeml.o d'al
tra parte rimanere in ozio entro gli 
uffici, trascorrono le intere giornate . 
nel locale caljè do11e è stata im
piantata una vera e propria bisca. 
L'ordine e l'educazione regnano co
sì sOJ;rani che poli;Jia e tedeschi 
sono dovuti non unu sola volta in
tervenire, effettuando anche la chiu-
ura coattiva del posto di raduno. 
Gli operci de.'l ind stria. J:Ossono 

paò restar tranq,dlli, ,wrchè i COTP

tributi sindacali verranno egualmen
te - cioè nonostante ogni assenza 
dz attività di uffici - messi in ri
scossione, in misura arrzi maggiora
ta per sovve-·i ·e cll3 enormi soese 
dell'ossigeno per gli agonizzan"ti or
};anizzatori f0$Cisti. 

L'OSSERVATORE 

DELIZIE TEUJOniCHE 
Ho avuto modo d'avvicinare in 

questi g'orni alcune persone l:bera
te da « Regina Coeli >> e di conosce
re per loro mezzo alcuni particolari 
sul trattamento veramente camera
tesco riservato a~li italiani dai na
zisti. 

Il primo, un vecchio di circa 60 
anni, accusato, per vendetta perso
nale da un fascista, assieme ad al
tre persone, di propaganda antina
zista ed ascolto dj radio alleate, do
po aver avuta la casa svaligiata (il 
verbale d:rà perquisita), .sotto gli 
cechi sgomenti della moglie e del
la figlia fu trascinato via. Fu sotto
posto ad un interrogatorio, che non 
si può chiamare che bestiale: per
cltè costretto per due ore a rima
nere a braccia aperte e, ad ognì se
gno di stanchezza, una sent:nella 
era incaricata di battere le mani, 
con il calcio del fucile; i capelli 
gli venivano ritorti e poi strappati; 
la stessa cosa per la barba; fu 
schiaffeggiato e colpito con una 
verga in più parti ed ancora pun
zecchiato con le baionette dei fu
cili. 

Un loro compagno; al quale fu
rono trovati dei manifestini, fu sfi
gurato addirittura, poi, svenuto, le
gato mani e piedi uniti, fu portato 
via come una valigia ed alcune ore 
dopo fucilato. 

L'altro, un ragazzo di 16 anni, 
preso con a!tri coetane; in una via 
affollatissima mentre faceva scher
zando ad un suo compagno un ge
sto minaccioso e privo d':ntenzione, 
accusato di o:traggio alle F. A. te
desche, fu anche lui massacrato dai 
suoi aguzzini, che gli produssero 
dei lividi al v:so ancora ben visibi
li, a d·stanza di due mesi, e gli rup
pero dei denti. 

Tutto questo avviene, mentre, gi
rando per le strade, si sente anco
ra qualche fievola voce, come con 
un sospiro di nostalgia, chiamare 
qualche bion-lastro tedesco « came
rata», e c'è ancora qualcuno che si 
fa magari vendere a prezzi di mer
cato nero qualche pacchetto di «La
ferme» o m~gari di «M ili t», rubate 
ai depos'ti dei soldati, fattisi sacri· 
ficare sui campi di Russia. 



IL POPOLO 

PROBLEMI MORAli E- TECNICI DELLA RICOSTRUZIONE 
La riforma ciel costumP. politico limenti che li acaompagmno. Da ri

muovere e da sconvolgere non con 
la lenta e contrastata spinta delle 
dvt rine e dei movimenti sociali, ma 
con la efficacia abbreviatrice del fat
to. Perchè una guerra come questa, 
che a TJ'e"s:.mo r.sr;armi2 ness..1.na 
sofferenza, non potrà non unire do" 
po avere dhiso. La stessa comune 
sofferenza .. l'i12contro forzato di uo
m:'ni di diverse condizioll'· sO'Cidi 
colpiti tutti dal:a scbgura, l'identico 
modo di reagire agli stesst wlpi, 
dovranno pure insegnare qualcosa. 

Il sentimento 
Con un si:tema democratico noi 

.. ;erchiamo di costruire uno Stato de
mocratico, ma non dobbiamo na
:>conderci che è altrettanto necessa
rio il sentimer.•to democratico, e che 
!a democrazia non potrà funzionare 
:>e non sarà sufficientemente diffuso 
·l sentimento demO'cratico. E' chia
ro che queslo n•on è uno dei pro
blemi concreti da risolvere in modo 
diretto ed immciiato, tuttavia ri
iparmierà delusio11i la condn;ione 
·he avremo una vera e non illusoria 

democrazia 11011 a,..to nella misura 
rella quale riforme democratiche 

saranno attuate, quanto nella m:su
ra nella quale il . e•1timento demo
··ratiCO animerà la ~tostra com•iven
:a.' Quelle sono la lettera, questo lo 
-; pirito della democra~ia . Chi non 
·ono:;ce la lettera.~ Ma chi pratica 

In pirito? 

La democrazia non è ba ·ata sulla 
pietà per l'uomo comune, nè s • .lla 
,dlantropia, perchè questi sentimen· 
•; non fìoris ::ono sul terreno della 
uguaglian:za. Tanto menç_ sull odio 
.ti classe, perchè anche questo na
sce da una inegua5 lù;.nza che si è 
l asciata div entare profonda. Il sen
timento democratico è fondato piut
tosto sul rispetto. Sulla convinzione 
.che le distimioni e qualificazioni 
.:oociali di cer.'So, di /al'oro, di cui· 
tura hanno una importanza irrisoria 
.di fronte a.La semplice uma .. ità, e 
ohe tutto ciò che gli uomini hanno 
.in comune è assai più importan•te di 
-dò che li dijfe. en.ia. Il sen imento 
democratico si alimenta dell1 con
~~inzione che quelle distinzioni hart
·w nella società un vdore puramen-
1r tecnico. Che, se è ovvio che con
teris. ano uno s~ e ifìco e va iabi.e 
carattere. ai rap.po, ii formali tra i 
cittadini, non c'è ness.Jna ragione 
che esse, esse sole .. debtano dare 

• t~na imp:·onta o:p ~ciqle, un tofllo mu
tevoLe, uno stile al .oro a!teg5ia
mento rc:ciproco. Questo sentimento 
.è una cosh.ntc! nell~ rtlazioni soci(l
ii. Sem·a questa virile q.,a7i.tà, la 
lemo::razia è una jo. mt.la. E' un 
tatto che noi 1:ec..'iamo i pre,)udizi 
-.:;ùli pn·derP tutt" la lom terribile 

efficac:a solo raramenle. Sempre, di 
i ~;into e per un momento, soltanto 
:di fronte alla morte. 

* * ·:? 

democrat.ico 
mJ dallo stesso punto di vista. Ogni 
principio di superio;ità, di una na
zione, della classé> del proletaria
riato, anche del proletariato, è ca
pace soltanto di dividere. Il senti
mento democra 'ico unisce, e noi 
siamo convinti che è buon•o tutto 
ciò che U[1isce, ma ciò che divide è 
male, e causa di mali. 

E' inattuall' rarlare di sentimne
to? Oggi, da noi, tute le voci tac
ciono e si incontrano tra loro sol
tanto, ir.- sordina, q11elle di col01o 
che cercan la formula; dòmani sa
ranno for e tutte inadeguate e scar
samente esprtss ve per la lunga de
suetudùze. Se oggi manifestazioni si 
possono co oli e (' ' /l'O/l sentimenti 
manifestano, ma piutto to risent.
mer.ti. Tutta J-•ia quel/2 convergenza 
di idee e di aspira?ioni demO'Crati
che clze finora si può at'l erti re.. in 
certa mist,ra indipenden•i d2 pro
grammi politici, fa sperare una fio
rita di sentimento democratico. Se. 
come possiamo constatare, una so
ciet.l può ess ' re p.'ù ricca di questo, 
sentime1do che un'altra, ed esso può 
abbondare in un• momen o più che 
in un altro, non c'è mctivo di ne
gare un fondamento c.ll:l speranza 
che, insieme ad uro ordirzamuzto de 
mocratico avremo in Italia un incre
mento dl spiritt• democratico. A chi 
tosse scettico circa la possibilità di 
crear e condi::ioni fat•o. e~ o{; alla 
t;raduale diffusione e affe! m1::ÌOII ' 
di questo spiri o, per mancanza dz 
una lwPga tradi::ione o rcr dtro, si 
rotrebbe osservare che la misuru 
di ciò che sta succedendo nel mon
do è tale da rimuovere nel pro
fondo non solo gl' i::.tituti, ma ap
presso a loro le conce::ioni c i scn -

Dopo la tempesta e il naufragio z 
superstiti passeggeri della nave, 
quelli delle classi di Jussn 'e quelli 
di terza classe, aPvertiranno che co
sa vuol dire viaggiaJ'e tutti sulla 
stessa nave e se vogliamo spirrgere 
o'tre l'allegoria, possiamo immagi
nare che, sbarcati in un'isola deser
ta, la piccola so::ietà nella quale si 
organizzeranno, a11rà forti caratteri 
democratici. 

Ora, noi abbiamo, alla base della 
nostra opinione pol tù a, un'altra 
conl'inzicne non po:itica; che que
sta attitudine a rispettare l'uomo nel 
t::ittadino, questa vera spregiudir..a
tezza che è zl sentimento democra
tico. null'.l può ispirarl:1 meglio che 
il cristianesimo. l nostri concorren
ti converranno che un sentimento di· 
tal geroere è, per ogni cristiano, ra
dicato in un terreno assai più pro
fondo che · quello di qualsiasi filo
sofia. Se diciamo loro che queste ra
dici penetrano fmo ad un ter, eno 
nel quale la comune .fì.lia~ione di
~·i11'2 è con !derata come una realtà, 
converrarmo che non è rossidle 
penetrare ad lllla pro 'ondità mag
giore, anche se per ar)ventura non 
t'Ogl'arn s !'guirei su questo terreno. 
Noi d 'ah'a parte siamo pronti a 
com eni •e con loro che le realizza
z.ion' della democrazia e la diffusio
ne del sentimento demo~ratico, co
me furono nella storia, così non sa
ran"iO che una funzione della misu
ra del sentimento cristiano nella so
cietà, indice e paragone di esso. 

.AU fOGOVERNO 
Gli Alleati hanno ridato agli italiani del JUezzogior

no l'autogoverno. E' la nuova Italia, senza saluti romani. 
senzct carn;cie nc•re. senza occhi sbarrati, senza profili 
cesare;. 

Eppure gli anglo-americani sono sbarcati in /(alia 
come nemici. l 

Vi è un altro esercito che è invece entrato in Italia· 
come amLco. come amico fedele ed eterno, l'esercito na
zista. E' già da anni sul nostro suolo ed in luogo dell' au
to{{overno degli italiani, preferisce gli «spazi vi·tali » 
della Grande Germania. Eppùre r:conosce un autogover
no: l'autogm:er1fo dei tedeschi, l'autogoverno di chi ri
vendica a sè il. diritto di opprimere e non riconosce ad 
alcun popolo il di,ritto di essere libero. 

Demagogia repubblicana 

La socializzazione 
E' stato approvato, al cosidetto 

Quartier gen-rale (di qual e eserci
to?) il disegno di legge sulla sedi 
cente socializzazione. 

Anche la socializzazione hanno ti
rato fuori i neo fascisti repubblica
vi in un ultimo e disperato tentati
vo di crearsi una benemerenza S()o 
ciale di fronte alle masse lavoratri
ci. Ma forse sarebbe più giusto dire 
per confermare una volta ancora 
che sotto il nome di Mussolini e la 

tichetta del fascismo si può affer
are e sostenere; non diciamo cer-

o realizzare, tutto quello che si 
uole, in virtù del noto principio 
ella «rettilinea politica». 
Il riformatore repubblicano, che 
·1~ato dal capi.alismo nei lontani an

ni del d 0poguerra, mantenuto dal ca
~ital:smo nel suo affermarsi al pote
re. dominato dal capitalismo nella 
su attività e nella sua politica, dopo 
vent'anni d: guverno assoluto, si ac
corge - ed è la cosidetta Corri
spondenza repubblicana che lo af
ferma - che sul piano politico ed 
economico la magg.or forza delle 
classi capitalistiche r,esce a domi
nare, volgendo così a suo esclusivo 
nnta~rgio, tu,ta l'azione dello Stato, 

Ma al.ora e la tanto vantata poli
tica sociale del «regime», e il suo 
affermato e strc.mbazzato «andare 
verso il popolo», e la sua procla
mazione di «una più alta giustizia~ 
per tutte le categorie della nazione, 
che cosa hanno rappresentato se 
non un demagogico vaniloquio fat
to per ingannare ed asservire le 
masse a quegli interessi che, come 
ora si dichiara, stavano dietro lo 
Stato (fascista) e si imponevano ai 
suoi uomini (fasci ti)? 

E quando la stessa Corrisponden
za aggiunge che « ogni parità giuri
dica stabiUa attraverso un mecca
nismo sindacale fra le categorie è 
resa vana dalla maggior forza delle 
clas~i capitalistiche», non fornisce, 
forse, la miglior smentita a tutta 
quella sovrastruttura sindacale e bu
rocrat:ca, nonchè a tu. t o quello sta
talismo autoritario ed accentratore, 

he per vent'anni ha dominato l'I
talia? 

Proprio così: dietro il comodo 
paravento del fascismo, per venti 

n' 1:• ·si capit llste i sono im 
pos e allo Stato, ne hanno domina• 
t.> la politica, ne hanno pagato gli 
uomini, ne hanno ispirato le idee. 

Adesso finalmente i neo-fascisti 
si accorg~·no di tutto questo e vo
gliono cambiar rotta. 

Il meno' che si possa di.re è che 
t troppo tardi. Prima di tutto per
eh<: nessuno, che nun sia venduto, 
potrà mai credervi; ma poi, e so
pratutto, perchè il cambiamento di 
rc,tta avverrà, siatene certi, ma ·non 
con voi nè per merit o vostro. 

LA GRANDE ANIMA DEL CLERO ITALIANO 

Miracoli di carità e· banda Calcagno 
«Almeno per cinquant'anni in Ita

lia non si potrà più fare dell'anticle
ricalismo »: così ha dichiarato uno 
dei tarr:i che hanno trovato nel cle
ro in questi tempi di eccezione una 
- , per non pochi inaspettata -
comprensione ed un aiuto genero
sissimo, di ogni genere. Quello che 
più stupisce i fratelli che prima po
co o nulla con:Jscevano della Chiesa 
e dei Sacerdoti è la semplicità con 
cui questi affrontano - senza il mi
nimo calcolo od interesse - le si
tuazioni più pericolose per alleviare 
le pene ed i disagi che la materiali
fà della guerra e più ancora la cat
tiveria di nemici (stranieri O' conna
zionali) vanno moltiplicando sul let
to di dolori della martoriata nostra 
Italia. Dai conventi che si sano a
perti a chi non ha voluto tradire o 
a chi per rron essere della razza 
medesima dei dominanti sarebbe 
dovuto languir~ nei campi di con
centramento, alle guide per valica
re le frontiere verso Paese tempo
raneamente più civile, il clero ita
liarro è tutto impegnato in una gran
de offensiva di carità, che non potrà 
non avere felici ripercussioni nel
l'avvenire rel.gioso d'Italia. Tutte le 
repressioni (di . una sola diocesi 34 
Sacerdoti sono stati contemporanea
mente in arres:o) non hanno che 
accresciuto impegno ed ardore. 

Tale storia, che non verrà mai 
scritta a dovere. oggi dobbiamo li
mitarci soltanto ad accennatla. l mo
ti1Ji son chiari. 

·~ * * 
Con!erma a questo favorevole 

giudizio viene a darla il tentativo 
che un gruppetto di preti dalle car
te poco chiare, sotto la guida di un 
canonico di Temi sospeso a divinis 
ed in combutta con il solito Siro 
Contri c con un ameno signore che 
fa seguire alla firma il titolo di 
« Cameriere di Cappa e Spada di 
Sua Santità», vanno facendo di po
larizzare i cattolici italiani verso la 
cosidetta fasdstica Repubblica So
ciale. 

Se avessimo la possibilità ristam
peremmo noi i numeri di «Crocia
ta ftalica » - che a Roma giungono 
in esigua quamità - perchè fosse 
dato a tutti di conoscere a qual pun
to di scipitezztz e di impudenza porti 
la vicinanza di Roberto Farinacci, 
che di questo concertino è non ce
lato mecenate e direttore d'orche
slra. 

La clliaru paroh ti l V f'~;covo di 
Cremona, pubblicata anche nello 
scorso numero del <<Popolo», ci di
spensa da lunghi discorsi: non ére
diamo del resto che siano molti 
quelli che don Calcagno riesce a 
convertire alle visioni fasciste della 
presente realtà italiana... Ci preme 
.solo rilevare um nota clze raffìora 
in quasi tutti gli articoli del < catto
lico» settimanale; a che pro', chie
dono questi signori ai loro confra
telli non fascisti repubblicani, a che 
pro' prestate aiuto agli ebrei, agli 

antifascisti ricercati, ai renitenti dal
le chiamate militari? Siete certi che 
ne avrete dei benefici? 

Ecco scoperto il credo di don Cal
cagno e C.: l'a/fare. Essi non han
no esitato a costituire una banda 
specializzata agli ordini del gran ge
rarca di Cremona, avendo stimato 
più redditizio lavorare per i fascisti 
e per i « cari alleati ~. Oltrechè ve· 
nali_ quindi, ane-he pwttosto scemi. 
Salvo nMuralmente il carattere. 

L'INNOMINATO 

Un lettore ci chiede in quali ca
noniche sanzioni incorrerebbe se u
sasse cors il fas .ista don CalcagnO' 
convincenti metodi fascisti. Rispon
diamo che è deUto di sacrilegio 
l'infliggere ingiuria reale ad U1t 
chierico ( can. 119) e che il privile
gio non viene perduto dal chierico 
sfl non irr seguito a riduzione allo 
stato laicale o a privazione perpe
tua dal diritto di usare l'abito eccle
siastico ( can. 125). Ci sembra però 
che a sconsigliare la matteottizza
:::ione di don Calcagno o di chic
chessia debbano operare, prima an;;: 
cora che motivi canonici, considera
zioroi morali ed il rispetto della le
galità e dell ordine, presupposto ne
cessario per un antifascismo costrut
tivo. 

Quando· sarà il momento, la giu · 
stizia si occuperà anche di Farinac;;;: 
ci e dei suoi... molto poco reveren
di calcagni, (N. a: R.). 

Mons. Solero? 
L'Il febbraio l'Eiar ha trasmesso 

una cospicua broda, rettorica su Ro
ma e sui suoi destini immarcescibi
li (cfr. Istituto di Studi Romani). O
ratore, a detta dello speaker del
l'Eiar, sarebbe stato un certo mon
signor Solero. Abbiamo mobilitato 
ttitte le rrostre conoscenze (non in
differenti in .fatto di saerestie), a~ 
biamo consult::zto tutti gli annuali 
eccledastid, ma non siamo riusciti 
a scoprire l'esistenza di un monsi
gnor Solero. 

Realtà o fantcsia? A meno che 
rron si tratti di qualche 'oscuro nee>
fita della bànda Calcagno, possiamo 
assicurare i nostri lettori che notr. 
fp un monsignore a passare l'11 
febbraio da~anti al microfono della 
menzogna quotidiana. Si tratta di UIP 

falso . .IHons. Solero non esiste, e se 
per caso esistesss gli daremmo il 
consiglio di av·er diligente cura di 
farsi considerare come non esi;;: 
stente. 

Questioni unuuisliche 
(e non solo. linguistiche) 
Negli Stati Uniti l'attività mini

steriale è detta attività dell'« Admi
nistration ». 

In Jngh:ZteTra l'attitdtà ministeria· 
le è amvità dd « Government ». 

Per avere un'idea di quanto sia 
-:-aro e prezioso il sen~imwto demo
< ratico, basta per e~empio ri)lettere 
al fatto che, an::lze per uomini di 
principii d .mccratici, il termini « po
polo» e' derivati ritengono, nell uso 
!:he essi nz fanno e nel semo che 
danno loro, una in essione deter. o
,-e. Ora, se gli istit.lti d .. ssici della 
demo ;razia pongcno estr:mecamen
te le condizioni per un governo po
polare, il se .tur.ento c.emoJaLo 
vuole che ognuno sia e si senta P.o
polo. Cos: l) cate ,o i e lavorai. i i, 
così que.le di igemi, e così gli uo
mini al governo. Il concetto t.m:ta
.rio di popolo dovrà tendere ad as
sorbire le d stinzioni di classe. Non 
classi, ma popolo. La hg,sla ione 
.democrat:ca sul lavoro potrà livella
re sul piano economico, ma il senti
mento democratico dovrà operare 
.quell assor,imento s:..l riano mora
le. In un modo tale per cui non ab
bia più si rni.fìcato una espressio.ze, 
peraltro così gonfia di senso delfia
gogico, come « andare verso il po
polo». Non si va dove si è, e là 
dove si vuole andare non si è an
cora. E, di sfuggita, in tema di con
.traf]a::ioni di attual tà, rLordiamo 
un'cl 'ra rappres ' ntazione pare disti ca 
di semtimento democratico: l'uso uf~ 
ficiale della parola « camen.ta >>. 

RiferDJe 

isfifu.zicnali Jl de'cenfFaDJenfo 
Due parole per indicare la stessa 

cosa. 
Nel comunicato con il quale gU 

Alleati hanno reso noto la restitu
zione al Gol'erno itc.liano della so
vranità s.J. die_i mi.ioni d'Jtal.an4 
gli Alle::zti stessi hanno fatto due 
precisazioni: anzitut. o è detto che 
devono essere eliminati dalle cari
che tutti celo, o ct.e e. ano compro
messi con ll passato regime; in se
condo luogo si precisa che il ritor
no al governo di Badoglio di questi 
temtori non significa che l' AdmiAi
stration non d~bba essere cambiata 
dopo la liberazione di Roma, essen
do irrtwzione di ridare all'Italia un 
regime democratico. 

Un c.ltro esemrio. Se analizziamo 
l'atteggiamento di c'hi socialmente 
ha o è di più verso chi ha o è di 
meno, finiremo per trovarlo pro,'on
damente viziato, magari nel varco 
più segreto dell2 cos ienza, da un 
senso di superio;ità che è l2 Tl'Cga
:::ione stessa del sentimento demo
cratico. Non diciamo del sentimen
to cristi,.no per non andare più lon
taroo del ne essario. ][ povero che 
vive una vita misera in ambiente 
mise·aLile è rappre ·entato come u
no strano e sconcertante animale; 
l'ore•aio che brontoll minacciose 
richieste è avvertito come si avverte 
il rumore pauroso di una marea che 
sale dal basso; il dipendente che, 
si carisce. è l in eriore del suo su
periore, e via diéendo. Così i rap
porti sori~ li, t .1f(i esteriori, scivo
lano inavvert'tcmente, impfe.'tamen
te, verso giudizi morali di superio
rità. Il pre~iudi io so iale de'orma 
e scava abissi; è l'antitesi della de
mocrazia. 

A noi ripugna ogni idea di supe
riorità. Come, per questo motivo, 
avver-'>iamo le i1eologie nazionali 
co tr ite su questa pregiudiziale 
psi~o'or:ica, così, per lo stesso mo
tivo, le ideologie sociali che parto-

Tra i problemi fondamentali per 
una rinascita della vita politica e 
ammin:strativa del nostro paese, u
no dei più urgenti è senza dubbio 
quello del decentramento. 

Problema n ~n nuovo che, discus
so fra scetticismi ed opposizioni, se 
non del tutto giustificati tuttavi:t 
comprensibili, nelle prime tornate 
del parlamento italiano, ritorna og
gi alla ribalta e trova fautori con
' in ti era:csi tutti gli italiani. 

La triste esperienza di venti :<nni 
di governo fascista, accentratore 
quanto può esserlo un governo ti
rannico, ci ha fatto, p'urtroppo tri
stamente consapevoli dei gravissimi 
danni che l'accentramento produce. 

Le tragjche vicende di questi ul
timi mesi ci fanno apparire profe
tico il pensiero di coloro che sin 
dal 1860 ammonivano· che « l'accen
tramento, !ungi dall'essere favorev()o 
le alla difesa ed alla indipendenza 
nazicnale, la mette invece in perico
lo, perchè, esaurendo le forze e i 
mezzi dello Stato, le indebolisce e le 
prepara così, come facile preda, al
l'assolutismo interno ed alla domi
nazione stran'era». 

Nessuno, che sia in buona fede, 
può essere oggi convinto fautore 
dell'accentramento; nè possono og
gi avere eco le voci contrarie al de
centramento levatesi ne'l primo par
lamento italiano, voci dettate dal ti
more che quest'ultimo sistema riu
scisse preg udizievole all'unità d'Ita
lia allora appena compiuta. 

Ma non è solo dalla considerazio
ne pei danni prodotti dall'accentra
mento che noi siamo indotti ad au
spicare un s:stema decentrato; que
sta aspirazione è determinata sopra
tutto dalla convinzione che esso 
presenti vantaggi positivi e innega
bili. 

Senza scendere a dettagli, che 
nc n ci sarebbero consentiti in que
sta sede, basterà nctat e come il de
centramento sia l'un ca strada per 
rag~iungere la mèta cui deve tende
re un ordinamEnto democratico e 
cioè l'educazione dei cittadini alla 
vita pubblica. educazione che, una 
rolta raggi unta, è arra sicura della 
libertà e della potenza di una na
zione. 

Decentramento, dunque, senz'al
tro ; ma noi temiamo che si intenda 
risolvere il problema con l'improv
visare alla megl:o un progetto di 
legge che sostituisca pochi articoli 
a quelli che reg I no cggi l'ammini
strazione. comunale. 

Il prob!ema, come già ammoniva 
l' Arab:a, è complesso e gravissimo, 
perchè il decentramento deve esse
re coordlnato ad uno scopo e deve 
e-<tendersi a tutte le attività della 
vita locale, dalla finanza all'istruzi()o , 
ne, dalla sicurezza pubblica all'as
sistenza. 

Auspichiamo qu:ndi un decentra
mento ma non vogliamo provvedi
menti affrettati. 

Ed è bene precisare subito che, 
se per decentramento intendiamo, 
nel senso più ampio della parola 
ianto decentramento burocratico 
quanto decentramento istituzionale, 
~ su quest'ultirno che intendiamo 
insistere. 

Come già si è accennato su que
ste colonne, ci sembra che sia or
mai giunto il momento di inserire 
nel nostro ordinamento un altro en
te, la cui istituzi ne già vagheggiata 
nel 186.t naufragò sugli scogli del 
temuto attentato all'unità d'Italia: 
la n:gione. 

P .!r quanto siano ormai trascorsi 
ultrl! 80 anni, pure bisogna ricono
scere che ancora oggi ragioni terri
toriali, etniche, storiche ed econo
miche cons:gliano una divisione re-

~ionale. Le parole che in proposito 
scriveva molti anni or sono il Sa
landra non hann~ perduto nulla del
la loro attualità. «La Lombardia, 
~cr1veva egli, è una regione che ta 
parte del gruppo dell'Europa cen
trale e somiglia certo p:ù al Belgio 
che alla Calabria, onde difficile è 
più che n :~n sembri applicare a tut
te le regioni italiane e a popolazi()o 
ni tanto d:verse delle legg: uniche 
ed uguali». Ed a dimcstrazione del 
suo asserto citava alcune leggi spe
ciali promulgate per salvaguardare 
particolari in eressi e per discipli
nare particolari istituti di alcune re
gioni. 

Noi poss:amo fare Io stesso e sen
za citare le disp r s;zi cni tuttora vi
genti sulla d:sciplina delle trazzere 
siciliane e dei tratturl sardi, senza 
zlferirci alle disposizioni relatve al
Ia liquidazi · ne degli usi civici,_ci li
miteremo ad accennare ad un prov
vedimento assai più recente, le di
sposizioni riguardanti il latifondo 
siciliano. 

* * * 
Connesso éon l'is'ituzione dell'En- • 

tll « regione» è il problema della a
bolizione o meno dell'Ente « provin
cia». Noi non crediamo che gravi 
d1fficoltà si oppongano all'abolizio
ne delle amministrazioni provinciali 
(la provincia dovrebbe sempre ri
manere come circoscrizione ammi
nistrativa); in ogni · modo, qualun
que sia la soluzi::ne del problema, 
un punto è essenziale e va mante
nuto: agli enti locali, quali che sia
no, dovrà essere concessa amplissi
ma autonomia. 

Sf)ecialmente per i comuni, che 
costituiscono le cellule essenziali 
della nazione, noi vedremmo volen
tieri attuaia una riforma ispirata ai · 
princ:pii che r.egolano i comuni de
gli Stati Uniti. 

Vorremo cioè vedere i comuni 
svttratti, entro i limiti delle leggi, 
a qualsiasi intervento deHo Stato 
per tutto quanto riguarda gli inte
ressi locali; non già che lo Stato 
debba abbandonare completamente 
le amministraz:oni comunali, ma i1 
suo intervento sia solamente lim:ta
to .cl caso di pericolo per l'ordine 
l'uohli'cv o al caso di inadempimen
to dt~li ')bblighi imposti dalle leggi. 

In questo modo ci sembra verreb
be esaudita l'aspirazione di tutti gli. 
Italiani desiderosi, soprattutto, di li
bertà .. Nè è a temere che tale siste
ma, non permettendo il concentra
mento nell'e mani dello Stato di tut
te le forze vive della nazione, fini
sca per essere pregiudizievole al
l'avvenire della patria nel momento 
del pericolo. 

Ad una simile obiezione, conforta
ti dal recente luminoso esempio for
nitoci dall'Inghilterra, potremo ri
spondere con il Saredo che «il gior
no in cui la coscienza universale 
della nazione giudicasse necessaria 
una guerra, essa fornirà tali forze da 
sorpassare tutte quelle che può da
re la centralità'>. 

CONTRIBUENTI : non pagate le tasse ! 

STUDENTI : disertate le scuole ! 

IMPIEGATI : attenti alle retate. 

RAGAZZE : disdegnate di guardare In 
faccia i tedeschi. 

METROPOLITANI : dote ai tedeschi in· 
dicozioni sbagliate. 

ITALIANI 

NON GIURATE 

Indubbiamente qui Administration 
è sinonimo di Government. 

Altrimenti che s.'gnifìcato avrebbe 
ques:a precisazione? lttfatti l' Am
ministrazione (in senso letterale, se
condo la nostra terminologia giu
ridica) è già m1..tata con la_ cessio
ne al Governo di Brindisi dei ter
ritori me iiionali. c,.e cosa resta 
da camtia e a' o. o l occupazione di 
Roma? 1l Governo. Questo muta
mento s'impone se si vuole che l'I~ • 
talia abLia un nuovo regime demo
cratico. Ed il momento è già fissa- . 
to: la liberazione di Roma. Del re
sto, lo stesso comunicato alieato 
pre"isa che il trapasso di potere 
delle provincie meridionali non im
pegna gli Al e2ti nei confronti del 
Governo di Ba~·oglio. Checchè ne 
perr.si Vito Reali. 

''Secle permanente, 
Il Duce ha stabilito che il nuovo 

Vice-Segretario del Partito, Pizzira
ni (un na:r.frago della banda Polla
strini-Bardi), abbia « sede perma
nente» in Roma. 

M-a dove? Roma è grande! In via 
Veneto? A Regin::z Coeli? Al f.o,te 
Braschi? Al Camro Verarro? Certo 
che in qualcuno di questi alberghi 
il predetto Pizzùar.i potrà trovare 
una «permanente » sistemazione. 



~- Il POPOLO 

Il sacrificio del nostro Vuillermin 

come furono assassinati Dii ostaggi di savona 
• Ieae 

Abbiamo già commentato nell'ulti
mo rumero i tragici fatti di Savo
na e l eroi::o martirio del nostro 
Vuillermin. Siamo ora in grado di 
dare ulteri()ri partLol:Jri s .. lle im
prese delle iene mussoZ:niane. 
r La sera del 23 dicembre scoppia- • 

va una bomba in una trattoria di 
SllVona, sita nei press: della stazio
ne causando la morte di tre militi 
fascisti. 

prete. Lo stesso seniore Previtera 
rispose: « Abbiamo già regolati noi 
i vostri conti anche con Dio ». 

I condannati volevano allora of
frire i loro petti alla scarica ma con 
insulti e brutalità furono costretti 
a volgere la schiena ed a ricevere 
così la morte come i peggiori mal
fattori. 

Essendo due delle viftime ancora 
vive, un membro del plotone le finì 
con rivolverate alla nuca scaricando 
poi la rivoltella a tamburo sugli al
tri cadaveri. 

Consumato il delitto si chiese al-

l'autista del furgone mortuario del
la di.ta del Buono di caricare i cor
pi e di fron!e alla sua resistenza gli 
furono fatte minacce con le armi se 
fi.l{}n avesse aiutato i militi alla ca
ricazione. 

l cadaveri furono portati all'obi
torio del c:mitero di Savona, e but
tati in terra uno addosso all'altro. 

Soltarrto la mattina del giorno 29 
le disgra-:iate famiglie furono av
vertite dell'eccidio e della presenza 
dei corpi al Cimitero onde provve
dessero alla sepoltura. 

Particolare sintomatico: sui cada-

veri tutto era stato asportato: oro
logi, catene, anelli, portafogli e por
tamonete. 

Qual pena potrà mai punire que
, ti bruti? 

Come potrà l'Italia espiare simili 
delitti delle belve di Mussolini? 

Contro chi combattono 
partigiani iugoslavi? 

Combattono contro i tedeschi, ma 
non solo contro i tedeschi. 

Secondo documentate statistiche, 
nella Slovenia ·cattolica i partigiani 
haroMo ucciso duecento tedeschi e 
quindi imi.'a slo~·eni appartenenti 
alla classe dirir>ente del Paese. Mi
gliaia di catto!ici sono caduti mar
tiri della loro idea. Non ultimo il 
Vice Presidente. di Pax Romana 
ing. Antonio Tepez. Immediatamente 4opo tale fatto, 

il prefetto repubblicano di Savona, 
Filippo Mirabelli sen:a attendere 
che venisse espedita alcuna indagi
ne, convo:ava alla sede del fascio 
il Questore, il segretario del fascio, 
un capitano dei cara~inieri e àue 
componenti della squ:.dra politica 
della mili;:ia ed insisteva perchè si 
desse una «punizione :. esemplare e 
cioè si mandassero a morte alcune 
persone rappresentative della popo
lazione. Fu ra;idamente combinata 
un(l lista di sette vittime che ven
nero così designate ad essere im
molate per z;n crimine a cui, come 
vedremo, essa erano rimaste del 
tutto estranee. 

Fatti e isfatti del n zifascismo 

. Essi erano due noti professioni
~i di Savona: l avvocato Marchese 
Astengo di 58 anni, l'avvocato Re
nato Vuillermin, valoroso capitano 
degli Alpini dell aJ.tra guerra, due 
giovani soldati che si erano allonta
nati dalla caserma dopo l'armistizio, 
un èontadino, un operaio, un fale
gname sospetti di resistenza al fa
scismo. 

Di questo gruppo era assai facile 
disporre perchè ad èccezione del
l'avvocato Vui.lermin, erano tutti 
in carcere da varie settimane per 
motivi polit:ci. Si provvide pertanto 
a far arrestare l avvocato Vuiller
mùJ a Finale Ligure il giorno di Na
tale mentre egli si trovava in chie
sa per le Sacre Funzioni (tanto è 
11ero che gli furono sequestrati in 
questura il libro da Messa e il suo 
J.losario); intanto la Questura di 
Savona con fonogramma a quella 
di Genova d.sponteVa l'immed.ato 
trasJerimeilto a ~avona dell"avvoca
to Astengo, detenuto da due mesi 
nelle carceri genovesi di Marassi. 

Il prefetto di Savona in pari tem
po nominava con suo decreto di 
grar..d<J urgcrB.:a un co,;ido;tto c tri
bunale speciale mUtare» e questo 
però non si curava nè di interroga
ie i detenuti ormai già designati al
la morte, nè di escutere alcun testi
monio di accusa o di difesa nè di 
~entire alcutJ avvocato sia pure no
minato di uffi · 

iun · , a Savona tutte le vittime, 
esse furono prelevate dal carcere la 
m:Jttina del giorno 27 alle ore quat
tro e condotte, ammanettate e in
catenate ai piedi, presso il coman
do della Milizia a mezzo di un fur
gone della Polizia. In tale furgone 
che si trattenne per due ore in un 
vicolo di fianco al palazzo del co
mando esse attesero tutto questo 
tempo senza avere la minima idea 
della sorte che stava tragicamente 
incombendo sulle loro vite. E nel 
frattempo il famoso tribunale che 
non aveva visto nè ascoltato nessu
no redigeva e sottoscriveva la con
danna di morte per tutti e sette da 
eseguirsi immediatamente. 

Alle ore sei veniva dato ordine 
al furgone di portare i detenuti al 
Forte S. Angelo, nelle prossimità di 
Savona. Durante il tragitto qualcu-
110 degli arrestati ebbe ad. esprime
re qualche timore per ciò che stava 
succedendo, al che l'avvocato Asten
go serenamente rispondeva di sta
re tranquilli, perchè nessun tribu
nale per quanto illegale, aveva mai 
condannato a morte dei cittadini 
~enza interrogarli, nè contestare al
cuna intJ'ufazione, nè comunicare 
alcuna sentenza. « Ci faranno nuove 

' angherie. e violenze, asseriva l'A
stengo e poi ci chiuderanno nel For
te per tenefci isolati, ma non c'è 
peri.;olo di altro ). Anche quando 
l'avvocato Vuillermin notò con stu
pore che il camion della Polizia e
i a seguito da un furgone mortuario, 
l avvocato Astengo insistè nel ras
·' ·ura e i s·•oi compagni. 

Giunti al Forte, i detenuti furono 
rort . ' : sùlla sr ianata, dove già si 
iro , .! il plotone di esecuzione 
< o• ;· :sto di parecchi militi fra cui 
c:ùur al.'it l'i ufficiali. La scena era 
ço i T .enda che gli stessi carabi
niu i ·, ·i scorta si rifiutarono di sle
ga <' ,. si ullontanarono con racca
prh. ;o per non assistere all'ecci.di?· 
L\; : :J ·ato Astengo sdegnato grzdo: 
« v; !ia ·cl i. ~"i :•te proprio degli as
S.~St .. . i é vi macchiate del più orri
bile delitto che si possa immagina
re .. Voi da due mesi non sappiamo 
niente di cosa succede fuori». Al 
che il seniore Previtera di Catania 
rispose che ben gli stava e che co
sì e~li paRava venti anni di prl}pa
ganda antifascista. L'avvocato Vu 1-
lermin osservò serenamente che se 
volevano ammazzarli non potevarw 
negar loro i conforti della fede, e 
chiese fermamente l'assistenza di un 

Re t rovi e 
Ll radio e i giornali ci affen>Ja'l() 

quotidianamente che « il popolo ih
Jiano arde dal des:derio di combat
tere a fianco degli alleati germa'li
ci » e che le «masse operaie si 
schieran::. fiduciose sotto le insegne 
della Repubblica Sociale». Le fac
ciate delle nostre case scompaiono 
sotto una copertura di cartelloni 
multicolori in cui si invocano i vivi 
e i morti, si fa scendere Garibaldi 
dal Gian:colo, si parafrasa Napoleo
ne alle Piramidi. Lus:nghe, min'lc
cie, grossolane menzogne, tutto è 
posto in opera per P'untellare il 
traballante edificio del n~gime. 

La resistenza attiva e passiva op
posta dal popolo romano ai fascisti 
e ai loro padroni tedeschi ~ la mi
gEore risposta a questa propagan
da; pure vi è qualcuno, pochi in 
verità, che abboccano alJ'amo. Sono 
i cervelli mediochi, le mezze co
scienze, i dubbiosi, i c benpensanti» 
ossessionati dallo spettro del bol
scevismo. 

Per tutti costoro un soggiorno 
nelle immediate retrovie del frònte 
sarebbe igien·co e salutare. Chi scri
ve ha vissuto per un mese in un 
villaggio della zona di operazioni 
11011 aJJcora .c rasirellato » dai te de-
chi -e può parlarne con conoscenza 

di causa. 
Via via che la guerra incalza e si 

avvicina col suo ritmo inesorabile, 
l'impalcatura del regime crolla mi
serevolmente e il popolo ital;ano ri
trova se stesso. Nelle retrov:e nes
suno par1a più .di fascismo. l gerar
chi, i redattori dei "quotidiani, i gal
lonati della Miliz'a Repubblicana 
che a Roma tuonano e fulminano 
contro la dem')plutocrazia, si guar
dano bene dalJ'arrischiarsi dove si 
fa la guerra sul serio. Ae:giung'amo 
a loro attenuante che i tedeschi 5o
no i primi a n0n vnlerli fra i piedi. 
l battaglicni fascisti in zona di o
perazioni vengono utilizzati tutt'al 
più per scaricar materiale e scavar 
trincee. 

Nei centri più importanti qualche 
sparuto nucleo di confidenti e in
formatori dei tedeschi è già indi
viduato e condannato dalla coscien
za popolare. Nei piccoli paesi e nel
le campagne, tra quei rurali che 
venti anni di regime non sono riu
sciti a inquinare, vi è un solo sen
timento e un solo desiderio: che i 
tedeschi se ne vadano al p'ù presto. 
Nei villaggi di montagna Ja popola
zione si è già allestita ricoveri in ca
verne, grotte, fienili e capanne di 
carbonai oer sfug~rire alle «razzie» 
operate dai gennanici quando han
no bisogno di braccia e alle depor
tazioni in massa quando giunge il 
momento della ri irata. . 

Nessuno s·i illude che gli anglo
sassoni porterannD con sè il benes
sere e l'abbondanza, ma tutti si ren
dono conto che l'incubo sarà finito, 
che le ultime vestigia del fascismo 
crolleranno al seguito dell'ultima 
autoblinda' in fuga verso n :oord. 

Ma i sentimenti di quelle popola
zioni non si limitano a un platonico 
atteggiamento di attesa e di speran
za. N elle retrovie, soprattutto nelle 
zone di montagna, si adde.nsa tutta 
una folla di « irregol:tri »: sono mi
gliaia di ufficiali e.soldati che, sfug
gendo alle blandizie e alle mi.n~cce 
dci tedeschi e dei loro accohh, a
spettano l'occasione propizia yer 
varcare le linee: impresa relahva
!1Jente facile fino a una certa epoca; 
111a il rafforzarsi della difesa tede
sca e le nevicate invernali l'hanno 
resa quasi disperata. Pure vi è. chi 
te n t a la sorte e affronta giohsamen
te giornate intere di marcia tra roc
cie e nevai, i campi minati e i fu
cili mitragliatori delle pattuglie ger
maniche per giungere alla mèta. A 
costoro si aggregano spesso nuclei 
di prigionieri inglesi eva~i dai ~amp! 
di concentramento e d1serton det 
battaglioni «repubblicani ». Vi sono 

poi dei «civili» di ogni età e di o
gni condizione sociale: sfoJlati di 
Capua, di Isernia, di Campobasso, 
quegli sfollati per cui la carità mon
dana di gerarchi e giornalisti alle
stisce serate benefiche sotto il pa
trocinio delle autorità germaniche; 
possidenti di campagna, contadini, 
preti, operai che i tedeschi al mo
mento di rit:rarsi han caricato sui 
loro autocarri e chiusi in campi di 
concentramento, ta;volta perfino 
nelle carceri, costringendoli ai più 
duri lavori, spogliandoli dei danari 
che avevano in dosso. Appena mes
si in libertà, costoro san rifluiti ver
so le linee, colla speranza di tor
nare a casa loro, ma col terrore di 
ritrovarla distrutta, poichè il saccar
do in ritirata non lascia dietro a sè 
che distruzioni e rovine. 

Si tratta di una massa immensa, 
gente «fuori legge», spesso senza 
un soldo in tasca, spesso lacera e 
scalza, che si addensa in regioni già 
desolate dai bombardamenti aerei, 
già spogliate daJle requ!sizioni <l 
dalle razzie della W ehrmacht. 

La storia rivelerà un giorno gli 
umili eroismi e gli oscuri sacrifici 
dei contadini delle retrovie, che a 
questi sbandati hanno offerto fra
ternamente il plJne; il ricovero e 
spesso un mantello per coprirsi. 

In quest:. gara di solidariet· um 
na e cristiana, il clero ha ~oor1t 
pagine amm"revoli. Bisrgna ricorda
re c!J.e, nei villaggi delle retrovie, il 
più deJie volte non esiste traccia di 
una pubblica amminis'razione j}oi
ehè i podestà o sono fuggiti, o so.. 
110 stati tratti in arresto e i pochi 
rimasti in carica non possono fare 
altro che trasmettere gli ordini dei 
comandi di tappa tedeschi. Le cano
niche sono divenute quindi un cen
tro di raccolta; il parroco è ormai 
la sola guida, il snlo consigl'ere del 
suo popolo e quasi sempre a lui fa 
'-"])..> l'organ"zzazi' ne della resisten-

a al t ae hl e dell'assistenza agli 
« sbandati ». 

Chi scrive ha udito un prete ri
cordare. commentando il Vangeh in 
Ùna chiesa aff1Ilata, che chiunque 
bussi alla nostra p"rta chiedendo un 
ricovero, sia esso italiàno, inglese e 
magari ottentotto è un nostro fra
tello in Cristo e ab b. amo il dovere 
di assisterlo e di ospi:arlo. Egli stes
so aveva pagato di persona, nascon
dendo per vari giorni un canadese 
nella sua canonica, col rischio - se 
i tedeschi lo avessero scoperto -
dell'immediata fucilazione. 

N egli anni scorsi si è fatta tanta 
brutta letteratura, si s ·no scri.te -in
torno ai rurali tante frasi di manie
ra, che ho volutamente dominato la 
piena della mia gratitudine e della 
mia commozione nel rievocare la 
generosa e cr:stiana ospitalità della 
gente di Abruzzo e di Ciociaria. 
Troppi nomi mi tornano in mente: 
il nome di un viJlaggio che le carte 
geografiche oltre una certa scala 
non menz!onano neanche, e che da 
mesi :JCCogJ.!e nelle sue casette se
midiroccate venti giovani italiani 
sfuggiti ai bandi di Kesserling, il 
nome di quel parroco che mi accol
se fraternamente nella sua canoni
ca e si offese a sentir- parlare di 
compensi e per celebrare una Messa 

·non accettò che dieci lire, «la tarif
fa di tutti i suoi parrocchiani»; il 
nome di quel vecchio ciociaro che 
mi guidò, assiome ai m·ei compagni, 
di notte, per miglia e miglia, attra
v-erso un sentiero di montagna e ac
comiatandosi ci abbracciò e ci bene
disse uno per uno. 

Umili enisodi fra tanto infuriare 
di guerra. ·Ma li rievoco con emozio... 
ne perchè, d0po lunghe settimane 
di dubbio e di smarrimento, mi han
no permesso di ritrovare, oltre ogni 
mascheratura partigiana, oltre ogni 
belletto di propaganda, l'autentico 
volto di questo nostro popolo che, 
senza finzion' rettoriche, può vera
mente chiamarsi «itala gente dalle 
molte vite». 

I.R.I. e I.M.I. 
Un decreto del c Duce ~ della Re

pubblica sociale statilisce, in rap
porto ai nuovi piani di socializza
zion.•, un radicale riordinamento dei 
due grandi istituti Jri e Imi. 

ll nuovo assetto dato a questi or
ganism', crn il crisma repubblicano, 
è un esempio delle delizie del bizaTJ
tinismo buro::ratico che sempre si 
sposa alle soci.lizzazioni statali. Un 
labirinto di or?anismi nei quali non 
è facile veder chiaro. 

Ci siamo s'or ati di studiare ana
liticamente il nuovo piaoo, e siamo 
in grado di fornire ai lettori un 
quadro sempl.ficato del nuovo asset
to lri-lmi. 

Al Quartiere generale delle forze 
non più operanti su alcun fronte, è 
stato escogitato un nuovo organi-. 
smo detto ls ituto di Gestione e Fi
nanziamento con sede permanente 
(cfr. Pizz.'rani) i'l Roma: l'Istituto 
di Gestkne e Finanziamento com
prende l'lri e l'Imi, che sono appun
to due sozironi d ll'Istituto. Ogni ·se
zione dell'Istituto di Gestione e Fi
nmziamento ha uw sottosezione di 
Masticazhne e di Dop,uperamen.to, 
le qua.' i, alla lor volta, 'COmprendono 
varie Comm•ssioni di Grassazione e 

aligiarnento. il Vice-Presid nte 
della Sezione di Ges'irne è di dirit
to Presid.·rs•e del'a Sottosezione di 
Masticaz'<'ne. mentre il Vice-Presi
dente della sezione di Finanziamen
to è, pure di diritto, Presidente del
la sottosezione di Depauperamento. 
Inoltre, ogni membro direttivo del
la sezione di Gestione e Finanzia
mento fa parte, non però di diritto, 
d lle Commiss·oni di G~assazione e 
di Sva'igi•me.,to sia dell'lri che del
l'Imi. Di t mpo in tempo, il rappre
s ntant d l pa·tito, può riunire tut
t!! le Commissirni e Sezioni di Ge
stirne e Finanziamento nel Comita
to gen~rate di F cllazlone e Squa
gliamento. 

Vi è infine un organismo supremo 
non co. (e '!ir le, c. e la le -;ge non 
prere:'e es li itarrente rra cl·e ll
s ia p e ·ò int a e e e r ll in el i en
te letto e: si t atta del Con-i Zio 
Supr,'mo di G~~t:o11e e F:nanziamen
to, che si chiamerà Consiglio di Inu
mazione e Seppe!l'men'o e eh~, do
po la liberazi::ne di Roma, sarà pre
sieddo da un rappresentatJ:e del 
Governo d'italia. 

Chiari? 

CINISMO 
In un'Italia massa~·rata, disonora

ta ed a.f!amata dal fascisn:zo, vi è 
un Morto che, novello Conte Ugoli
no, solleva il capo dal su~ inferna
le pasto sanguinolente, per emette
re sentenze di morte e per far sì 
clze nuovo sangue s·orra copioso. 

Il Morto pubblira ogni mese leggi 
e decreti, e, nell"orrenda tragedia 
che lo circonda, si preoccupa persi
no di ri;ormare gli ordini cavalle
reschi. 

Si preannuncia prossimo un prov
vedimento che istituisce i seguenti 
ordini: 

1) Collare della Sacrosanta Auto
lettiga (ris<:.rvato agli ex capi di Go
!'erno che lascino il potere su una 
autolettiga della Croce Rossaj. 

2) L'Aquila di Qui5ling (da confe
rirsi ai rinnegati di provata fel
lOJVia). 

3) L'Ordine di Bagnasciuga (di 
esso possono essere insigniti solo 
sfrateghi di altissimo rango). 

-1) Le fronde di cipresso con te
schio e crisan emi (per coloro che 
hanno il coraggio di assumere inca
richi dal Governo repubblicano). 

Tnarlellate sulla testa 

La banda doli'lstituto di studi Romani 
Per oggi parliamo solo di tre per-

sonaggi in cerca di autore: 
prof. Carlo Galassi-Paluzzi; 
pro f. Giulio Quirioo Gigli oli; 
prof. Carlo Cecchelli. 

Ferventi apostoli della politica 
dell'autarchia, hanno scoperto mi
niere d'oro nel Foro romano e nel
le Catacombe. L'Istituto nazionale 
delle ricerche dimenticò di rilascia
re ad essi un brevetto di inventori 
con la motivazione: « Sanno cavar 
oro dalle pietre (vecchie)». 

CARLO GALASSI-PALUZZI è il 
noto ideatore e fondatore della im
presa: ha industrializzato lo spirdo 
di Roma, il suo destino fatale, t'ar
te, la lingua, la storia, le colonne e 
i s ·mulacri, trasfondendo il tutto in 
schede, schedine, libri, libretti, li
broni, dizionari, conferenze, concer
ti, passeggiate archeologiche, ecc. 
Assiso su uno dei sette colli fatali, 
lo ha trasformato da as:lo della ple
he Ù1J una Domus Aurea, in un Mi
nistero formùolante di impiegati, 
in cui roteavano permanentemente 
n'Bl vuoto carte scritte e stampate, 
disposizioni_, ordini del giorno, ecc., 
ed il tutto a spese del povero con
tribuente italiano. I milioni che da 
Palazzo Venezia venivano rovesciati 
nelle tasche di questo Cassiodoro 
della romanità fascista servivano e
gregiamente per dimostrare che 
l'Alto Merenate, malgrado non sa
pesse neppure declinare rosa rosae, 
era uro Cesare redivivo, era la più 
sublime incarna~ione de'la latirità. 

Il capo banda dell'Istituto di Stu
di Romani, noto aguzzino dei suoi 
dipendenti cui erano gettate piccole 
briciole delle sue sconfinute pre
bende, ebbe pure, gratis, una catte
dra all'Università di Roma. Nulla di 
male, se ai chierici dello Studium 
Urbis egli avesse impartite lezioni 
non di antichifà romane ma di mo
de-n "tà a·iendali. Capitaliz:atore 
dello spirito di Roma, mente vulca
nica che aveva bisogno di dettare 
lettere, lettere e lettere alla ste,.,o
grafa perfino quando, nuovo Pop
peo, si imme·geva nei tiepidi bagni 
della sua Domus Aurea, curò la 
pubblirazione di varie rollezioni di 
volumi in cui la cortigianeria face
va slogf!iare ormi reliquia di scien
za. Confidiamo che tutta ques'a 
carta stampata po<sa nei prossimi 
inverni servire ad accendere il fuo
co nelle case dei poveri di Roma. 
Quanto alla, le~na. sarà sufficiente 
La revisio'1e dé bilanci dell'Istituto 
di Studi Raman'. 

GIULIO QUIRINO GIGLIO LI: or
ganizzatore d lla Most·a della roma
nità, è un semplice capo reparto, del 
romanesimo industrializzato. Fasci
sta antemarcia, consigliere naziona-

le, professore (anche lui) del dJ. 
sgraziato Studium Urbis, ha neglt 
ultimi tempi rivelato un solo desi
derio: rendere permanente la mo
stra della romanità. E' un'idea fé · 
conda, e abbiamo fiducia che resti
no permanenti, fino alla resa det 
centi, il ricordo e le traccie di que
sto. impresa. 

CARLO CECCHELLI: pitecantro 
po della banda. spirito mite e cata 
combale. Non saprebbe uccidere u -
1»:2 mosca, ma non seppe resistere 
alla sirena, al seducente invito det 
Duce a scrivere una serie di arti
coli sul « Corriere della Sera » pc.-1" 
dimostrare la purezza della razza a
ri na, di cui egli è urvo dei più apol
linei esemplari. Da scienziato puro, 
non partecipò alla divisione dei be-· 
ni rubati agli ebrei; si limitò a di
mostrare che costoro noTJ erano de
gni di poss~dere. E', insomma, il ca
ratteristico fesso colto e raziociniz
zante. 

Ma perchè ricordare questi spre
gevoli cortigiani? 

Perchè la cortigianeria ha oriz
zonti sconfinati. Sommersa la Roma 
mussoliniana, la banda ha già iT8Jlen
tato la «Roma cristia;;a », e stri
sdando attorno a porpore di cardi
nali e vesti di prelati. bazzicando 
sacrestie ed esercizi spi ituali, i re
litti della romanifà fascista tentano 
disperati s lvataggi, r.ggrappandosi 
alla «Roma onde Cristo è romano» . 
Molta furbizia ma poca fantasia. Le 
teste di questi naufraghi vanno cac
ciate sott'acqua ol{ni volta che ten
tano di solle~·arsi dal loro gorgo. 

CARLO MARTELLO 

NERONE IN VESTE 
DI TARTUFO 

Gli ufficiali effettivi che non si 
.s.Jno ancora tras 'eri' i Tl1C l'Alta Ita
lia hanno ricevut~ una circolare sen
za firma, in data 21 gennaio, col 
timbro del «Comando della Citta 
Ape·ta », che dopo avere ricordato 
le disçosizioni err:anate i~P pro~osi
to dalle autorità germaniche, pro
segue testt:almente così: 

« E' pertanto ne~essario mettersi 
in regola con i comunicati stessi 
per evitare atti di for;a o rappre
·aglia che potrebbero colpire non 

soltanto l'ufficiale, ma afi!Che la fa
miglia, il che sarebbe sommamente 

piac. ùle ». 
Il lamichenecco derlora di esser 

costretto a infierire .contro donne, 
veccl.i e bamhini; il tiranno versa 
la"Time ipocrite sulle proprie vit
time; Nerone in veste di Tartufo .. 

QUESTIONI MILITARI 

Stato Maggiore ,e Fascis~o 
Chi guardi, con senso di profon

do e legittimo dolore, al baratro 
immenso nel quale il fascismo ha 
precipitato la nazi ne, non può fare 
a meno di chiedersi se in Italia esi
steva uno Stato Maggiore conscio 
della sua alta missione, delle sue 
grandi responsabilità, e perchè esso 
non ha mai reag;to di fronte agli 
evidenti errori, che il fascismo ed il 
suo capo andavano commettendo in 
venti anni di triste dominazione ai 
danni dell'efficienza militare della 
patria. Lo Stato Maggiore italiano, 
che, durante la conflagrazione mon
d:ale, aveva dato innegabile prova 
delle sue capacità, speciamlente agli 
ordini di un grande capo, il Gene
rale Luigi Cadorna, e di ufficiali da 
lui accuratamente scelti e preparati, 
aveva affrontato egreg'amente i pro
blemi della smobilitazione e del 
passaggio delle forze armate dal 
piede di guerra a quello di pace; 
problemi, questi, di difficile risolu
zione, richiedenti un enorme ed or
dinato lavoro, per realizzare quella 
trasformazione, che quattro anni di 
guerra avevano suggerito ed impo
sto. In questo periodo critico di tra
passo, lo Stato Magg:ore~ fu lolto 
dall'avvento al potere del fascismo, 
che, a. poco a poco, si infiltrò in 
tutte le forze armate, ne prese il 
contr"ollo, sottraendolo agli organi 
competenti e responsabili, mai con
trastato in quest'opera deleteria da 
chi avrebbe pctuto e dovuto espri
mere il suo dissenso. 

Sono noti a tutti i sistemi adotta
ti dal fascismo per formarsi un e
sercito a lui l:gio; per la selezione 
dei quadri di tutte le forze armate, 
eliminando coloro che non si rite
nevano favorevoli al reg'me. Per ot
tenere l'avanzamento di fatto era· 
neces~aria la tessera del partito; 
molti gli ufficiali che si allontana
vano od erano allontanati dal ser
vizio attivo, e fra questi si notava
no i migliori. L'istituzione della mi
lizia fu un grave colpo per il mo
rale degli ufficiali, i quali videro in 
essa un grave pericolo per l'eserci
to, che veniva depauperato di arma
mento e di equipaggiamento a pro
fift:o di questa milizia di partito. Ne 
risultò che l'ambiente militare, an
che per provvedimenti burocratici 

ed amministrat:vci, adottati da mini
stri e sottosegretari i quali non osa
rono ribellarsi a Mussolini, si tra
sformò a totale beneficio del fasci
smo. In tali condiz:oni, lo Stato 
Maggivre Generale, che, come o
gnuno sa, è la più genuina e pre
ziosa creatura dell'esercito, si anda
va rinnovando con elementi infeu
dati al fascismo, molto inferiori per 
c:.rattere, per titoli, per studi e per 
!pratica a quelli già es~tenti; e, 
quando, per decreto del capo del 
gòverno, purtroppo anche ministn> 
delle Forze Armate, si r:dusse la 
funzione del Capo dello Stato Mag
giore Generale ad organo di pura 
consulenza tecnica (spesso non 
consultato), si inferse il più grave 
colpo allo Stato Maggiore ed al suo 
prestigio, si misero le forze armate 
in completo dominio del partito e 
te! suo capo, si sanzionò cosi la ir
reparabile rovina di esso. Ecco per
chi! lo Stato Maggiore fu completa
mente passivo in tutte le trisli vi
cende, nelle guerre di Etiop:a e di 
Spagna, che fu costretto, spec.e la 
seconda, a subire; ecco perch~, nel
la preparazione della guen:&, che 
l'Italia, a fianco delia Germania, do
veva sostenere, lo Stato Maggiore, 
non potè esplicare quell'azione che 
sarebbe s:ata necessaria. E d:chiara
ta la guerra, Io Stato Mlggiç>re non 
potè essere che l'esecutore più o 
meno passivo dei piani escogitati 
dal genio tattico, logistico e strate
gico di Benito Mussolini, ex capo
rale dei bersaglieri e comandante 
supremo delle forze armate d'Italia. 

Il male, che Mussolini ed il fa
scismo, con la loro incompetenza ed 
imponderatezza, hanno fatto all'Ita
lia non poteva essere maggiore, e 
le dolorose vicende che si sono 
svolte da quell'infausto 10 giugno 
1940 ad oggi, e che non sono pur
troppo terminate, sono state prodot
te in gran parte dall'avere tolto al
lo Stato Maggiore la sua vera fun
zione, quella della preparazione e 
della condotta della guerra, devolu
ta invece, per supina acqu'escenza 
dei poteri costituiti, a Mussolini ed 
alla sul banda. 

MI LES 

' 


